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Complemento della legge è la carità. E ciò, veggenti

l'opportunità che l'ora ornai è di svegliarci. Certo, più

presso di noi è oggi la salvezza che allorquando cre-

demmo. La notte si avanzò , e il di avvicinossi. Spo-

gliamo dunque le opere delle tenebre , e vestiamo le

ormi della luce.

S. Paolo: Epistola a' Rom&nt.
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A BRESCIA

Eroica città, da' clivi ridenti, dalle nitide acque, da-

gli animi vivaci e gentili, dedico a te questo libro, che

rischiara , — ciò io spero ! — una delle tue più alte

glorie.

Dopo sette secoli, la luce della veri là si ripristina; un

tuo figlio, Arnaldo, che i papi han maledetto , dal letto

del suo martirio rialzasi a dichiarare eretici del catfcoli-

cismo e del papato i papi esistiti da sette secoli in qua.

Tempi sublimi preparansi.

L' umanità , una nello spirito , dev' essere una nel

corpo, e aiutarsi da tutte le sue membra al conquisto

della tranquillità , della concordia e della felicità. Sarà

quello e tra non molto V adempimento della verità cat-

tolica e della parola santa del Cristo. La via per arri-

vare ivi dev'essere, non di tenebre, ma di luce; non

di cupidigia, ma di carità; non di schiavitù, ma di li-

bertà. Sette secoli sono corsi; e tu, in mezzo alle città

sovrane, piccola al medio evo, non grande ancora
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oggi, tu, ne' ricordi di un martire, nato tra le lue mura,

trovi la parola sublime, che dee ravvivare, sulla strada

della luce, della carità e della libertà la cristianità tutta

quanta.

Segno di questa era che si avvicina, è il risorgere

d'Italia. E in questa resurrezione nuova, tu, tra le

italiche città, non prima in popolazione, lo sei stata, o

Brescia, nell'animo. Nel 1848, anco l'Austriaco ti am-

mirò nel coraggio. Nello scorso anno , anno sacro di

speranze divine pe' popoli, i redentori d'Italia, nostri

e stranieri, ti hanno ammirata nell'amore, nello slan-

cio, nella devozione. Ne' giorni terribili delle battaglie,

ne' dì penosi che poi seguirono , tutto quanto era tuo

fu di essi, vitto, case , sollecitudini, ansietà.

Quando la fede torni pura, e l'Italia surga del tutto li-

bera, la città da' clivi ridenti, dalle nitide acque, dagli

animi vivaci e gentili, si ergerà fra ile memorie più care,

tra le riconoscenze più vive.

Io per ora sacro a te questa tenue fatica. Essa ti

dia segno dell' amor che ebbe a te un Italiano, che

tutto sacrò alla patria; che innanzi alla coscienza non

temè potenti, non curò invidi e che per dieci anni si

ecclissò, e visse romito, povero, oscuro, per dare alla

patria, più tardi, se non altro, la speranza di nuove ve-

rità, e segnare, per quanto fu in lui, la via di glorie

novelle.

E questa via corsi io penosamente; non mi arrestai

mai ; di ira in ira , di avversione in avversione , di

discredenze in discredenze, giunsi finalmente là dove

per la luce della verità suprema , tutti gli errori si
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spiegano, e tutte ìe scurità per le quali l'umanità è

ita e ancora va, si illuminano subitamente.

Ivi le ire, le avversioni e le discredenze si mutano in

commiserazioni, in amorevolezze e in persuasioni vive

e tranquille, e la luce si fa 5 e il corpo delle nazioni

appare, e appare la MENTE loro UNA, e nella mente

UNA T unità della verità, nella fede e nella ragione

,

nella credenza e nella scienza.

Tempi sono questi più o meno lontani! Ma poiché

da te, o Brescia, surse il martire propugnatore delia ve-

rità del cattolicismo, che da un libro dedicato a te surga

la prima idea di questo avvenire santo che io da lungi

saluto e che io non certo vedrò.

Accogli dunque con VArnaldo un indirizzo alla Cri-

stianità. Che i tempi che vi sono previsti si accele-

rino; e che di luce in luce infine l'umanità arrivi, e gli

uomini di buona volontà la aiutino a superare tutti quei

gradi pe
1

quali, di uno in altro, dee ella pervenire alla

plenitudine delle sue predestinazioni.

Milano. l.° maggio 1860.

Benedetto Castiglia.





PARTE PRIMA.

ALLA CRISTIANITÀ

E il Signore spirito è, e dove lo spirito del Signore,
ivi libertà, E noi tutti a scoperto viso nella chiarezza del

Signore specchiantici, nella imagine sua ci trasformiamo
di chiarezza in chiarezza—

S. Paolo: 2 a lettera a' Corinti.

— Il mistero che nelle altre generazioni non si palesò
a' figli degli uomini, come ora rivelossi agli inviati santi
e interpreti in ispirito: essere le nazioni coeredi e concor-
pòrali e compartecipi della promessione del Cristo .me-
diante l'evangelio . . .

Un corpo e uno spirito un Signore, una fede, un
lavacro, un Iddio, padre di tutti, mediante tutti e in tutti

noi. E a ciascheduno di noi diessi la grazia giusta la

misura del dono di Cristo per la edificazione del
corpo di lui; lino a che ci rincontreremo tutti nella unità
della fede e nella riconoscenza del tiglio di Dio in uomo
fatto.... onde più non siamo bimbi, iluttuanti ed aggirati

da ogni vento di dottrina , . . . ma avveranti in carità ac-

cresciamo tutte cose in lui; in lui che è la testa, il Cri-

sto, da cui tutto il corpo compaginato e consaliente me-
diante ogni giuntura ed accordo, secondo l'energia com-
misurata a ciascun membro, 1' accrescimento dei corpo fa

ad edificazione di sé medesimo in amorevolezza.

S. Paolo: Agli Efesi.

E tutto opera l'uno e lo stesso spirito.... E come il corpo
uno è, e membra ha molte, e tutte le membra del corpo
molte essendo, uno son corpo ; cosi è il Cristo.

S. Paolo: Ai Romani.

I.

Fratelli, io vi parlo da cristiano.

Oggi una grande vicenda si opera. Il cristianesimo tende

a ripigliare la sua unità e a seguire oltre nello avvicinamento

a una religione unica per tutto il genere umano.

I pontefici hanno dilaniato il cristianesimo.
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La religione, in cui l'umanità tutta quanta dev'essere

una, concorde, pacifica, indissolubile, già da secoli, non è più

una nemmeno nella stessa cristianità. Il cattolicismo, che a

questa religione santa veniva a dare la diffusione di un

ordinamento, che per una gerarchia vastissima dovevasi

estendere per tutta quanta la terra, ora comprende sola

una parte della cristianità, e non è che credenza di pochi

popoli.

Non può più andare così.

Il cristianesimo e il cattolicismo deono rifarsi nella loro

verità, riprendere il compito santo, ridivenire scala all'uma-

nità per elevarsi gradatamente sin là, dove non sia per tutta

la terra che una fede, una divinità, una luce, e la stessa per

tutti.

Il papato pareva incrollabile, ed esso tenevasi e vanta-

vasi indestruttibile. L'opera sua di ridurre a scurità le chia-

rezze di Dio pareva nelle sue mani arma infrangibile. E

pure, ecco, quell'arma oggi frangesi.

Il papato dee, anche esso, rivenire alla sua verità. Quello

che da secoli si è posato per tale, deve apparire qual'è: ere-

tico, falso e impossibile più a sussistere. Niente si perderà

della verità; non morrà che la menzogna. Dio è verità; cre-

denti in Dio, potremo noi volere altro che Dio, la verità,

e tutte le conseguenze benefiche della medesima
1

?

Dunque, fratelli, niuna paura. Se la casa de' pontefici vada

giù, casa di Dio resterà ; e ad entrare in essa noi aspiriamo,

tra le lotte e le distrette , tra le tempeste e gli uragani

di che ne flagella Terrore e la sconoscenza della verità e la

sconoscenza della carità santa, benevola, piena di pace e di

benedizioni; carità, che la verità sola può dare, alle genti, do-

loranti ancora e gemebonde ne' deserti della vita, ma pur

procedenti sempre, ove la ispirazione divinale trae illu-

minandole e conducendole.
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II.

Fratelli, io vi parlo da cristiano.

Il cristianesimo, tra le religioni fin qui apparse, è la più

savia, la più benefica, la più profonda.

La religione è ciò che nell'umanità havvi di più intimo.

Quali che ne sieno le credenze positive e i simboli apparenti

e le cerimonie pratiche, la religione, vista nel senso suo uni-

versale, perpetuo, indestruttibile, è ciò in cui ogni uomo,

nell'anima, nasce, vive, e nell'umanità coopera, e pur quando

il corpo estinguesi, non del tutto muore. Al di là e al disopra

di ciò che siamo noi per fatti, per pensieri e per opere no-

stre individuali, evvi tale cosa, fino a qui scura, impenetrabile,

indicibile che, nell'anima, ne alza al di là delle apparenze e

delle transitorietà e al di là delle potenze esterne e interne,

nostre e di altrui.

Ivi è l'eterno, il divino, l'identico e unico in tutti e per

tutti, V eterno pel quale tutte le umane società e tutte le

umane generazioni passano, si animano e si collegano. Ivi

si schiudono regioni, in cui Y inesplicabile domina, il mistero

luccica, e il cuore, in mezzo a profondità inescrutabili, slar-

gasi, aspira, e contempla sfere e vite piene di incredibilità

e di miracoli. Ivi, allorachè le miserie più affliggono, e le

iniquità più tormentano, e la disperazione di tutto più ci sfi-

bra, trovasi il conforto, la consolazione, la speranza, la fede,

e la coscienza; e là, le cose terrene dispaiono, e la divinazione

ne assorbe, e l'estasi ne sublima, e il sentimento di questa cosa

che vive e riagitasi indomabilmente in noi, ne dà fiducia,

coraggio, audacia, per cui si risponde alla violenza col mar-

tirio, all'egoismo colla benevolenza e all'oltraggio colla rasse-

gnazione.
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Lì, è la verità suprema; la verità, da cui tutte le altre ve-

rità raggiano; la verità, per sostenere la quale si dà beni,

sangue, vita, tutto.

Le forme, i simboli e le credenze, per le quali questa ve-

rità suprema a poco a poco svolgesi, segnano i gradi pei

quali tale verità suprema, unica, invariabile, più e più appa-

risce e rivelasi. Il cristianesimo in tal senso, tra le religioni

positive, tocca al grado fino a qui altissimo.

Io vi parlo dunque da cristiano.

III.

Tempi nuovi, quali mai ne furono, già si integrano. L'e-

laborazione dell'umanità continuata e sospinta in terre e in

tempi molti, diversi, staccati, ignoti gli uni agli altri, già più

e più da tutte parti arriva a quel segno, in cui il gran corpo

dell'umanità più e più appare. Corpo a membra innu-

merevoli e a spirito unico, oramai da tutte parti l'uma-

nità si compie; e procedenti per vie gremite di scurezze,

di ostacoli e di sofferenze, le nazioni si affrettano al punto

in cui si avvicinano, si congiungono, e gradualmente si

riconoscono in una vita unica, solidale e rattaccata di reci-

procanze e di mutualità benefiche/necessarie, indivisibili.

Questa rivelazione sublime del corpo dell' umanità e dello

spirito, in cui essa è costruita, deve venire a tórre tutte le

divisioni tra gli uomini. Nissuna discrepanza dovrà tra gli uo-

mini rimanere, nissuna, nemmeno discrepanza di religioni.

La religione è la verità delle verità; la verità fondamentale

identica e universale di tutti i popoli; la verità in cui sono

fondate e custodite le nazioni; la verità in cui tutti gli indivi-

dui cooperano, e cooperando da tutti i tempi e da tutti i luo-

ghi, si legano e si giovano. Questa è la verità' suprema,

la verità' prima. Il cristianesimo intravvide e annunciò questa
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verità, e in essa, la comunione degli uomini, delle nazioni e

de' secoli. Il cristianesimo indicò come lo svolgersi e illu-

minarsi dentro questa verità estinguerebbe i dissidii e ap-

porterebbe commiserazione, carità, pace, benevolenza. Il

cristianesimo vaticinò quest' era, in cui non più l'egoismo

né la brutalità né la violenza dominerebbero, ma la verità,

lo spirito e la collaborazione degli uomini e de'popoli nei

doni di questo spirito unico, ne' suoi compartimenti e nelle

sue vivificazioni.

Questa verità, lumeggiala dal cristianesimo , è appunto

quella di cui la rivelazione abbisogna a' tempi , cui oramai

i popoli più e più incivilendosi si accelerano e si racco-

stano.

Per avviarci allo scovamento di questa verità, è uopo,

o fratelli, fratelli nello spirito, nella carità e nella benevo-

lenza, è uopo che i pregiudizii non ci impediscano.

E prima di tutto è mestieri procurare di penetrar libe-

ramente nei sensi genuini del cristianesimo. La verità del

cristianesimo dee essere grande, poiché esso può, anche

oggi, essere la religione di tanti popoli, e la più parte di

loro civilissimi. Pure questa verità dalle varie comunioni

è vista in modi differenti; e ciò non dovrebbe essere, per-

chè la verità debbe essere una e identica per tutti e in-

dividui e popoli, e il cristianesimo primitivo la annunziava

bene per tale.

Le varietà di credenze nate nel seno della Chiesa cri-

stiana annuncia che tra queste credenze e l' idea primitiva

del Cristianesimo ci dee essere una diversità.

IV.

Due cose sono nell'attuale Cristianesimo, che non erano

nel cristianesimo primitivo.
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Una prima, Y adorazione obbligatoria dei misteri ; Y altra,

un'" autorità scritta, in cui questa adorazione è limitata.

L' autorità scritta sono i dogmi.

L'adorazione obbligatoria de' dogmi e de' misteri mette

nella verità gli accidenti, che accompagnano l'errore e

l'ignoranza.

La verità ha per carattere l'evidenza; la verità religiosa

è la verità delle verità. Questa può non essere ancora vi-

sta: ma fare un dovere di non vederla, non è forse un

anatemizzare chi si adopera di scorgerla?

Ciò non è logico, né discreto, né comportabile.

Il Cristianesimo primitivo non era tale.

Esso era l'opposito.

Anziché creare un dovere di abbacinarsi innanti ai mi-

steri, il Cristianesimo primitivo diceva il mistero essersi

rivelato in parte e in parte doversi rivelare ancora; nel

Cristo raccogliersi tutti i tesori della scienza, e in esso i

fedeli, trasformandosi di luce in luce, dovere giungere sino

alla vista completa della verità e pervenire alla edificazione

de' popoli giusta la plenitudine della medesima.

Il Cristianesimo primitivo predicava la libertà dello spi-

rito, e contrapponeva lo spirito alla lettera, e diceva che

la lettera ammazza e lo spirito vivifica.

Or come il Cristianesimo quale noi lo conosciamo per

le attuali comunioni e per la storia dei secoli successivi al-

l' epoca prima, può essere venuto in un ordine di idee

contraddittorie a quelle con cui esso primamente stabili-

vasi ?

V.

Fratelli! pensiamo, parliamo e operiamo da cristiani.

La coscienza nostra ci fa un dovere di professare la ve-

rità. Io non vo' né posso imporre le mie idee; ma io, da
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buon cristiano, devo adempire air obbligo "che l'evangelio

prescrive. Non ponete sotto il moggio la luce : dunque io

non asconderò quella che a me pare tale evidentemente.

Di più. Io prego ciascuno che legge questo scritto a vo-

lere non abbandonare la propria credenza fino a che egl:

non abbia ragione di persuadersi che ciò eh' io dico è vero

e quel che ei crede è falso. Io non mi son mosso né m
muovo leggermente. Io fui un cattolico fervoroso, un cri

stiano convinto, fino a che nella mente mia non penetra

rono idee tali che concussero questa mia fede, e mi resero

impossibile il persistervi.

Il tempo in cui la miscredenza era un vanto è oramai

scorso.

Oggi ognuno sente che al di là della ragione e del

senso individuale v' è la ragione ed il senso comune, e che

la ragione certo è^ma che sovra la ragione evvi la coscienza,

e nel fondo della coscienza una verità superiore, la quale

ci anima, ci ispira, ci illumina, ci regola.

La critica del passato secolo, screditando la parte appa-

rente del Cristianesimo, ha rincalorito negli animi il senti-

mento delle sue verità fondamentali, e ha di più tolto luogo

agli ateismi. La religione è divenuta tollerante; ma la tol-

leranza fa che essa sia ogni dì viemaggiormente ricono-

sciuta come un fatto fondamentale e incancellabile dell' u-

mana società.

Pertanto ciò ch'io qui dirò del Cristianesimo, prego lo

si ravvisi come detto, non per vanità di incredulo, ma detto

per dovere della coscienza mia, e detto per pacificare e non

per invalidare la coscienza altrui.

E se poi avvenga che ciò eh' io dico ponga in pensiero

i cristiani attuali , e se pensandovi sovra avvenga che ciò

ch'io dico a poco a poco penetri nelle loro persuasioni, ciò

non dee loro parere un male.
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Non cerchiamo tutti la verità ? E la verità non dee ap-

portare luce e pace e amore ?

Dunque non mettiamoci paura della verità.

VI.

Due confessioni sovra tutte dividono oggi il cristiane-

simo, e tutte e due si avversano e si negano mutualmente.

Conviene qualche cosa vi sia che abbia prodotto' questa

avversione e questo antagonismo , il quale non è giusta i

presentimenti de' fondatori di questa credenza.

Costoro, nel Cristianesimo, videro un mezzo di far cessare

tutti i dispareri e tutte le opposizioni. Se questi dispareri e

queste opposizioni si sono creati e in andando si sono in-

granditi, qualche cosa, ripeto, dee essersi interposta, la quale

ha generato effetti contrari alle intenzioni de' rivelatori.

Dunque uditemi, o miei fratelli.

Il Cristianesimo attuale, quello che costituisce il cattolici-

smo e il protestantismo, quello che costituisce il Cristiane-

simo de'concilii, de' teologi e de' santi padri, non è il Cri-

stianesimo vero.

Il Cristianesimo vero partì da una idea, ed è : che in noi

vi è due parti : una animale e un' altra spirituale ; che la

prima viene dalla generazione carnale, l' altra da una gene-

razione intellettiva; la prima dal sangue, 1' altra dalla parola.

Nella prima è l' animalismo, nella seconda è l' umanità.

Riconoscere questa doppia generazione , distinguerle

,

dare alla prima la carne e il sangue e la parte nostra ani-

malesca, dare all' ultima la coscienza, la mente , la intel-

lettualità e la moralità nostra e la nostra superiorità sull'a-

nimalismo, questo importava la riconoscenza della propria

origine come uomo : la redenzione.

Noi gente del secolo decimonono crediamo ancora che
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la nostra intelligenza, l' intelligenza che costituisce la parte

nostra umana, la parte che ci eleva di tanto al di sopra

degli animali, sia l'effetto delle sensazioni e delle nostre indi-

viduali elaborazioni sovra le medesime; noi crediamo tutt'al

più che essa sia l'effetto della coscienza derivante da principii

connaturali alla nostra mente. Nel primo caso noi ci pareg-

giamo agli animali; nel secondo „aso noi ci gittiamo in un

mistero impenetrabile. In tutti e due questi casi, noi non

troviamo niente di superiore, niente che unisca gli indivi-

dui necessariamente, e che li unisca nel tempo, e che li uni-

sca nei luoghi; e ne faccia una unità in onta a' secoli che

passano, e in onta alle distanze che li dividono.

Il Cristianesimo, al di là della generazione nel sangue ri-

velando la generazione nella parola, trovò di un tratto al di

là delle sensazioni e della intelligenza individuale una in-

telligenza, una mente comune, la quale non si crea, non si

rivela e non si dimostra che per via della parola.

I primi rivelatori avevano dovuto proclamare questa ve-

rità limitativamente alla nazione ebraica. San Paolo trovò

che essa era universale a tutte le nazioni. Di là, il suo mi-

nistero infra le genti, consentitogli dagli apostoli suoi con-

fratelli.

Una volta scoperta, e indicata per via della parola la

mente comune, questa mente comune pel Cristianesimo

primitivo divenne la divinità, in cui per via della parola, si

genera, comunica e si divinizza e si unisce in un vincolo

indissolubile l'umanità. Fu questa l'idea della incarna-

zione.

VII.

La divinità è una , e la stessa in tutti gli uomini , in

tutti i popoli, in tutti i secoli. La dimostrazione di questa

Arnaldo di Brescia. 2
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unità e medesimezza della divinità, giusta S. Paola,, si ha

per via della varietà delle lingue. Le lingue sono varie nei

suoni, ma ne' sensi sono identiche. Questa identità dei sensi

delle lingue è la dimostrazione 4.° della divinità, 2.° della

esistenza di essa reale, identica e innegabile in tutti.

« E questo, diceva S. Paolo, è l'evangelio che abbiamo

annunziato a voi ».

L'evangelio da secoli e secoli, e da tutti i cristiani oggidì,

si crede essere gli scritti degli apostoli. Per S. Paolo 1' e-

vangelio invece sono le lingue. Esse annunziano, ed esse

dimostrano l'unità dello spirito, e la formazione in esse del

corpo spirituale e materiale dell'umanità.

Evangelio vale buono annunzio. S. Paolo diceva: Le lin-

gue intese giusta la generazione spirituale annunziano bene;

intese giusta la generazione carnale annunziano male. Intese

giusta i sensi loro veri, annunziano i sensi divini, comuni,

eterni, in cui l'umanità comunica; intese come segni non

dello spirito, ma della carne, non della parte nostra divina,

ma della parte nostra animalesca, annunziano i sensi no-

stri individuali, incerti, incompleti.

Interpretati così i sensi delle lingue si pervertono ;
per

via di essi vedesi solo ciò che è della nostra animalità;

non vedesi ciò che è dell' umanità e della divinità.

S. Paolo credeva avere cosi trovato le vie dello spirito.

Chi parla in lingua, dice egli a' Corintii, parla misteri, ma

nissuno li comprende ; ma chi profeta sulle lingue parla

edificazione e conforto. Profetare è interpretare. L' inter-

pretazione delle lingue l'una per l'altra è la dimostrazione

dello spirito noo^ in cui è la fede e la connessione indi-

visibile delle nazioni, degli uomini e dei tempi.
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Vili.

E questa è la verità fondamentale del Cristianesimo

primitivo.

Presa in questa genuinità, essa è una verità, nella quale

si può sapere più o meno, ma' nella quale non vi può essere

diversità di opinioni e di credenze.

Non v' è dubbio che i sensi delle lingue sono identici, e

che questa identicità genera V umanità , e forma il fonda-

mento della comunione degli individui, de* popoli, de' secoli.

11 Cristianesimo primitivo aveva ragione a dire, che

tutti gli uomini un giorno si riconoscerebbero in questa

verità comune, e che il corpo unico dell' umanità si sarebbe

in essa rivelato.

Se la filosofia, all'epoca che apparve l'idea cristiana,

fosse stata più innanti di quello che allora essa era, la pre-

visione santa del Cristianesimo sarebbesi avverata, e la ve-

rità comune sarebbe apparsa. Prima i filosofi e poscia le

moltitudini avrebbero compreso con tutta giustezza l' idea

cristiana, e non sarebbero avvenuti fraintendimenti.

Ma la filosofia collo strumento suo : la ragione , era as-

sai lontana dai grado a cui era salita col misticismo cri-

stiano la religione.

S. Paolo era poco intelligibile all' epoca sua. Egli stesso

non avea idee precise e scevre da fantasmi. Andò poco

tempo , e la sua dottrina fu capita come a quei tempi era

possibile comprendersi.

Quindi fraintendimenti, e in andando divisioni.

La parola è un complesso di sensi comuni, che non sono

particolari a nessuno , e altro non significano che i sensi

con cui V umanità e la società si fondano, si continuano, si

perpetuano.
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. Questi sensi sono i dogmi, o altrimenti le verità prime,

comuni e identiche di tutti gli uomini. Esse sono quelle

con cui tutti gli uomini concepiscono, ragionano, e manife-

stano i loro concepimenti particolari.

S. Paolo parlava di dogmi , e intendeva di questi dogmi

della parola . che sono il verbo comune e identico delle

nazioni.

I dogmi , sensi comuni della parola , di cui parlava

San Paolo , per impotenza de' credenti, de' teologi e dei

filosofi, furono dopo lui, dopo T epoca prima del Cristia-

nesimo, ravvisati nelle enunciazioni, con cui P apostolo avea

dato i suoi insegnamenti.

"Comprendendoli giusto il vero senso, la teologia e la

filosofia avrebbero continuato la via di S. Paolo, e profit-

tato de' suoi insegnamenti per vedere oltre nella parola e

nelle sue universali verità.

Non intendendosi questi insegnamenti, anzi intendendosi

in tutt' altro senso di quello in cui erano scritti, P idea vera

del Cristianesimo si perde , e il Cristianesimo si costituì

in idee generate da' fraintendimenti delle dottrine de' suoi

fondatori.

La via dello spirito per la quale l'intelletto poteva rimon-

tare al ritrovamento della mente e della verità comune, si

chiuse di nuovo. Invece di adorarsi la mente universale che

si manifesta per via della parola, e si perpetua per via delle

lingue, si adorarono le concezioni della mente particolare di

S. Paolo e degli altri apostoli. Queste concezioni intese

fuori del senso loro vero, parvero oscure, misteriose, inin-

telligibili. Questa inintelligibilità generò la varietà delle in-

terpretazioni. La varietà delle interpretazioni, la necessità di

concordarsi in verità comuni. Per avere queste verità si

ricorse a' concilii. Così si stabilirono i dogmi; i dogmi non

essendo quelli, che soli sono veri per tutti, cioè i sensi co-
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munì delle lingue, mancarono di evidenza, sospinsero a in-

terpretazioni nuove. La Cristianità discordò e si divise.

IX.

Per qual mezzo possono finire le discrepanze e le divi-

zioni nella Cristianità? Non vi ha che un mezzo: rimon-

tare alla verità costitutiva del Cristianesimo.

La mente comune è ; essa si costituisce e si dimostra

per la identità de' sensi di tutti gli idiomi. Questo è il

verbo eterno, universale, indestruttibile. Per questo verbo

si fondano le nazioni, e dentro le nazioni nascono e con-

vivono gli uomini.

Questo verbo crea la coscienza; nella coscienza l'intelli-

genza; neir intelligenza la ragione; nella ragione il giudizio;

nel giudizio il discernimento, le massime e le regole dei

pensieri, delle volontà e delle azioni. Questa mente ò co-

mune, cattolica, universale: per essa tutti gli uomini e i

popoli si uniscono e concordano in una verità, la stessa per

tutti e per tutti innegabile.

Questo è dunque il cattolicismo dell'umanità tutta quanta.

I suoi dogmi sono i sensi comuni, universali, identici, inal-

terabili. In questi dogmi lo spirito di tutti i popoli è uno, e

uno il corpo dell' umanità, perchè tutto edificato e contenuto

dentro questa unità sustanziale della coscienza, della intel-

ligenza, della ragione e della attività de' medesimi.

Contenendosi dentro questi dogmi, e seguendone le illu-

minazioni, l'intelligenza particolare ha intuizioni certe e

convinzioni invincibili.

La intuizione ne' sensi comuni costituisce l'autonomia

e la sovranità della mente individuale.

L' unità cattolica della mente universale , e l' autonomia

dell'intelletto individuale, nel Cristianesimo, ravvisato giusta
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il senso suo vero, trovano dunque la loro rivelazione e la

loro spiegazione. Fuori di là, sono misteri 1' uno e 1' altro

Perchè l'uno e l'altro si riuniscano, perchè si effettui

l'unità della famiglia cristiana per la riconoscenza di un'unica

verità, non e' è altro che intendere il Cristianesimo giusta il

senso suo vero, e riconoscere i cristiani l'Evangelio, non

ne' libri degli apostoli , ma nei libri viventi delle lingue.

X.

Per questa via, la Cristianità 'ritorna alla via di luce,

dischiusa da Cristo e da' suoi apostoli.

Essi non dissero che già tutto erasi rivelato ; al contra-

rio, al dire dell' apostolo Paolo , restava un' epoca di tiro-

cinio, in cui il mistero dell' iniquità doveva compiersi, e dopo

compiuta quest'epoca, la verità suprema apparirebbe, e

dopo questa apparizione ultima, la rigenerazione degli

uomini sarebbe intiera.

Queste previsioni implicano la certezza di non essersi

visto tutto, implicano la certezza contraria a quella su cui

fondano il cattolicismo co' suoi dogmi e il protestantismo

colla sua bibbia.

Essi tutti e due credono, l'uno che non possa andarsi

avanti dai dogmi, l'altro che non possa andarsi avanti dalla

bibbia; e il Cristianesimo di S. Paolo predica il contrario,

predica il non essersi ancora compreso, e doversi compren-

dere ancora, più in là ancora.

Convien dunque che la Cristianità si rimetta su questa

via; e che restituito il senso vero del Cristianesimo, me-

diante le rivelazioni della scienza, più e più vi si illumini e

vi si concordi.

Fratelli, io non vo' scuotere la vostra fede. Se ciò eh' io

dico è falso, la mia parola sarà fiato che si dileguerà. Ma
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se ciò eh' io dico posa su quel che la coscienza dice ad

ognuno: la medesimezza della mente universale in tutte

le nazioni e in tutte le lingue; se ciò eh' io dico spiega di

un tratto i presentimenti di tutte le religioni, e le verità,

i vaticinii e le aspirazioni del Cristianesimo all'unità, alla

concordia, alla benevolenza delle nazioni ; fratelli a me in

questo spirito universale, santo, innegabile, ciò ch'io dico

forse accelererà l'avvenimento di ciò che oggi le nazioni

dimandano: pace e vicendevole carità.

XI.

E questa opera è da affrettare. La famiglia cristiana dee

comprendere Y umanità tutta quanta. Gli antagonismi di

ogni genere tra i popoli debbono finire; anche gli anta-

gonismi delle credenze.

Tale fu Y aspirazione primitiva, immensa, divina del Cri-

stianesimo.

Questa aspirazione ben può avverarsi, e si avvererà un

dì indubitatamente, procedendosi per la verità sua genuina

e originaria. Nissun popolo è fuori dello spirito , e tutti i

popoli col progredire e col ravvicinarsi denno riconoscere

la mente unica, in cui tutte si illuminano, cointendono e

cooperano. Più i popoli si avanzano, più sentono, al di so-

pra dell' autorità delle credenze positive, gli istinti santi del-

l' umanità; e il senso morale predomina, e divisi nelia fede,

i popoli, nel senso morale, ogni dì maggiormente si uniscono

e si armonizzano e sentonsi attratti all' amore, alla tolle-

ranza, alla commiserazione.

Questo senso morale sgorga appunto dalla mente, che è

in tutti una, mente che il Cristianesimo per via della parola

rivelò il primo nel verbo intellettuale e comune de' popoli.

Tutte le credenze attuali morranno; il Cristianesimo solo



24 ALLA CRISTiAMTA'.

sopravviverà, rigenerandosi e svolgendosi nella sua eterna

e incontrastabile verità. Tutto può negarsi: i dogmi di tutte

le confessioni, i simboli e i riti loro particolari. La mente

una delle nazioni è innegabile; tutte le lingue la provano,

e chi nega le lingue nega l'umanità; e Y umanità può ne-

gare tutto, ma negare sé medesima, noi può.

Opera è dunque di amore e di carità lo avanzarsi nelle illu-

minazioni della mente un.v, e lo estenderne gradatamente

la riconoscenza a' popoli tutti. La mente una è il fonda-

mento della comunione umana. Più essa si rischiara e si

svolge, più grandeggia e moltiplica e riluce l'onnipotenza,

la divinità e la beneficenza della comunione santa. In essa

sono edificati gli individui, le città, le nazioni; ivi è il

loro principio, ivi sono le loro eterne leggi, i loro eterni

diritti, i loro eterni doveri.

Quanto più questa mente si avanza, tanto più e le na-

zioni crescono, e le società crescono, e crescono le calle-

ganze degli uomini, e viene pace e amore.

E non tendono forse a ciò i tempi attuali? E non si av-

viano forse a ciò i popoli inciviliti? Per persistere nelle ap-

parenze avverseremo noi la sostanza? Per persistere nelle

dottrine discordi delle confessioni odierne non profitteremo

noi di ciò che nel Cristianesimo evvi di unanime, di in-

timo, di eterno, di irrecusabile?

Chi si arresta nella via della verità, egli si arresta, ma
la verità cammina. Ciò che per pregiudizi non vuole ora

intendersi, sarà inteso più tardi.

La quistione è di tempo.

Il Cristianesimo attuale non è il Cristianesimo vero, se-

condo le sue vitali aspirazioni. Esso non è che un giu-

daismo travestito. Nel Cristianesimo vero, la verità appa-

rendo sana la mente e non abbisognano più piacoli nò ce-

rimonie esteriori. L' uomo riconoscendosi nello spirito non
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ha che a seguirne le ispirazioni per trovarsi nella legge

del cuore e reggersi nella società giusta la medesima.

Quando le società toccheranno alla pienezza del loro

svolgimento, allora la legge del cuore dominerà.

Non è già neir antagonismo che è nata l'umanità; ella

è generata nei sensi comuni, e questi sono non antagonismo,

ma colleganza.

Oggi i popoli più e più materialmente si riuniscono.

Opera santa è dunque di riunirli spiritualmente; e nello

spirito non riunisce che la verità.

Il Cristianesimo la annunciò; spetta oggi alla scienza

il chiarirla e provarla irrefragabilmente.

Nella mente una, la fede e la scienza non si esclu-

dono, anzi includonsi reciprocamente. La fede la ha visto

misticamente. La scienza dee vederla dimostrativamente.

L'una credendo preparò, l'altra dimostrando compie.

XII.

E chi da sette secoli ha ritardato e ritarda questa unione

della fede e della scienza nella cristianità?

Il papa, e in lui la so¥ranità temporale; il clero, e in

lui il possesso de' beni mondani.

Gattolicismo suona universalità. Il cattolicismo per mis-

sione sua propria, e corrispettiva al nome e al senso suo

vero, ha quella appunto di rivelare la verità universale, in

cui come in verità identica dee concordarsi l' universalità

degli uomini. Il papato in questa opera è la guida; il clero

è il collaborante.

Che cosa ha fatto da sette secoli il papa?

Risorgevano gli studi nel nono secolo. Sospinti dall' idea

cattolica, i più valenti tra i cristiani, gli addicentisi fuori
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di ogni altra cura mondana allo scovrimento della verità,

vedono neir umanità moltiplicità di religioni, e memori della

unicità della fede promessa dal Cristianesimo, cercano ar-

rivarvi addentrandosi più e più nelle sue illuminazioni. Fat-

tisi banditori di questa missione benefica del cattolicismo,

vogliono che il sacerdozio nulla abbia che lo svii ; vogliono

per ciò senza beni il clero e senza sovranità il papa. Ma

appunto allora, il clero ed il papa posano entrambi la pietra

angolare de' loro più grandi pervertimenti. Il clero ed il papa

si costituiscono in autocrazia. 1/ impero li vuole soggetti a sé

come possessori di beni feudali. Clero e papa vincono Y im-

pero; e ritenendo i feudi, i domini eie giurisdizioni si co-

stituiscono indipendenti dall' autorità imperiale. I ferventi

per T idea cattolica e per l' ufficio proprio del papato, vo-

gliono la riforma del clero e del papato nel senso della ab-

negazione e della libertà evangelica. Il clero e il papa abo-

minano questa riforma, e maledicono* e perseguitano coloro

che per riunire in una fede l'uman genere cercano diradare

i misteri e pervenire alla verità unica.

Al papa e al clero per crescere nel temporale è uopo

pervertire lo spirituale; è uopo la verità non appaja, le

oscurità durino, i misteri crescano, i sensi veri del cristia-

nesimo non tralucano; la missione del cattolicismo non

si adempia, e che il papato non si ravvii nel compito suo

proprio.

Da allora dunque da parte del papa e del clero uno

sforzo continuato per impedire lo scovrimento della verità

universale, scovrimento che è il mezzo unico al compi-

mento del cattoiicismo.

Lo scovrimento della verità non può ottenersi che per

ischiarimenti progressivi nell'intelligenza delle oscurezze della

fede. I papi di queste oscurità della fede ne formano la fede

stessa, e condannano ogni indagine intorno alle medesime.



ALLA CRISTIANITÀ*. 27

Cosi si mettono in contrassenso di quel cattolicismo stesso

dal quale traggono Y autorità, e del quale debbono essere

guida; così ne divengono, non i capi e i rappresentanti, ma

i persecutori e gli eretici.

XIII.

Da Scot Erigene sino a dopo l'epoca di Arnaldo l'idea cri-

stiana e l'idea cattolica sono presenti a' grandi spiriti. Si cerca

perciò vedere la creazione, la comunione, la signoria del-

l' umanità nella verità universale ed eterna. Rosselino al do-

dicesimo secolo dà il passo decisivo. Ei primo annunzia che

l' universalità è solo nei nomi , e che fuori dei nomi non

vi è che esistenze particolari le quali per via dei nomi e

dei loro sensi noi concepiamo nel loro tutto e distinguiamo

in tutte le loro parti. Questa dottrina viene già ad elevare

la filosofia sino al concetto intimo cristiano. S. Paolo per

dimostrare la mente unica si vale della varietà delle lingue.

Rosselino a tale idea somministra il principio filosofico e la

chiave logica.

Era questo un avviarsi a finirla coi misteri; a mostrare

nella parola il mezzo della comunione dell' uman genere, il

mezzo pel quale la verità cattolica e universale si rivela, e

illumina tutti gli spiriti.

Il clero senza beni e il papa senza aspirazioni di sovra-

nità, avrebbero visto in quelle rivelazioni della filosofia un

ravvicinamento allo intendimento della verità richiesta affine

di pervenirsi allo scopo del cattolicismo: la rivelazione della

verità unica e la concordia in essa di tutti gli uomini.

Il clero e i papi volendo per via della fede convalidare e

accrescere le loro superiorità terrene, perseguitano a morte

Rosselino; le persecuzioni contro lui son tante e tali che

fino il senso della sua dottrina resta frainteso.
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Egli elevava la filosofia sino allo schiarimento della verità

cristiana, la elevava sino a chiarire per via degli universali

contenuti nei nomi la mente comune; la tradizione dice

che egli affermava non esservi altre esistenze che le esi-

stenze individuali.

Affine di ricacciare sempre più indietro il concetto vero

del cattolicismo e perpetuare le oscurità, i papi risuscitano

la filosofia aristotelica. 11 Cristianesimo pone, per principio

dell'intelligenza, la parola. Questa idea spiritualizza l'uma-

nità, e la mostra creata, non nelle sordidezze della carne,

ma in una generazione tutta intellettiva. L' aristotelicismo

invece dà per principio dellMntelligenza i sensi carnali. Con

l' aristotelicismo i papi mettono l'insegnamento cattolico al

punto opposto del Cristianesimo.

Questo aspira a ritrovare la verità prima; e per via a

tale ritrovamento segna le lingue.

L' aristotelicismo, dando come via all'intendimento della

verità i sensi carnali, posa l'incapacità dell'intelligenza a

vedere in terra la verità prima.

Lo scopo del cattolicismo, giusta questa dottrina, è reso

impossibile sulla terra. La verità universale diviene quella

che i papi pongono, non quella che lo spirito progredendo

nelle illuminazioni deve gradatamente scorgere.

XIV.

L' eresia dei papi porta i suoi frutti. Nel secolo decimo-

sesto, il cattolicismo invece di riunire nella verità cristiana

l'umanità tutta intera, dissolve la cristianità in sé mede-

sima. Nasce il protestantismo. Il Cristianesimo è libertà

della mente; i papi dall' undecimo al decimosesto secolo lo

avevano trasmutato in ischiavitù. Una parte dunque della

Cristianità rivendica la libertà. L'idea cattolica corrotta dai
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papi e la missione del papato abusata da'suoi rappresentanti,

viene disconosciuta. Dal lato del protestantismo si pone la

libertà della coscienza; dal lato del cattolicismo la costri-

zione. Da quello , la mente che senza guida, senza coope-

razione e colla sola e semplice intuizione individuale confida

intendere la verità della fede : dall' altro la mente che in-

tende solo ciò che la infallibilità del papa immobilmente

1q comanda.

Così invece di aversi per opra del cattolicismo e del pa-

pato l' unità, si ha la disunione ; invece di vedersi il catto-

licismo e il papato pel progresso dei tempi giungere alla

loro meta sublime, li si vede entrambi partorire effetti con-

traddienti al loro scopo.

Ed ora, dopo tre secoli?

Già la verità intima, primigenia, profonda del Cristiane-

simo comincia a dimostrarsi sensibilmente nell'ordine e

nella vita delle nazioni. Le nazioni, cresciute, cominciano a

sentire la vigoria de' propri organismi ; già cominciano ad

invocare a segno dei medesimi le lingue. Già sentono che

riconosciute e ordinate ciascuna giusta la lingua propria,

avranno 1' assetto loro vero, e prospereranno ciascuna per

sé, e insieme tutte a prò di tutte in reciprocità, per le quali

si avvererà sulla terra la mutualità, la concordia, la pace.

Già quest'epoca, non di rivalità, ma di raccostamenti; non

di antagonismi, ma di scambievolezze traluce, ed è salutata

con vivo ardore e con immensa consolazione dai popoli.

Le potestà politiche cominciano più o meno a subordi-

natisi, la Francia affretta questa quiete dell' uman genere.

Chi contrasta, chi maledice, chi anatemizza? Un papa,

Pio IX!
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XV.

L'eresia dei papi è venuta all'ultimo termine. Prima

dissolvette la cristianità, ora dissolve sé medesima non

pure dalla cristianità, ma dall' umano consorzio.

Nella via di perdizione in cui Pio IX si avanza per contra-

riare il moto odierno dei popoli, oramai nemmeno più il

clero stesso lo segue. Se alcuni prelati arrabbiano con lui,

il clero sente che i vecchi vincoli verso il papa più non lo

obbligano. Il papa, la guida della Cristianità a giungere me-

diante la rivelazione della verità all' unità dell' umanità tutta

quanta, oramai resta solo, solo. La Cristianità e l'umanità,

tutte quante, si dividono da esso.

Il papa ha compiuto il mistero di iniquità; questo mi-

stero 'già rivelasi. Già si vede che per la via per la quale

esso è corso, si va non all'adempimento, ma alla negazione

del senso cristiano.

Questo senso innanti al progresso dei popoli, della fede

e della scienza, dimanda oramai la sua verità; la dimanda

il cattolicismo, la dimanda il papato medesimo.

I papi per sette secoli li hanno pervertiti tutti e tre
;

su Pio IX ricadono gli effetti dei traviamenti de" suoi pre-

decessori. I suoi non sono che i traviamenti ultimi.

II cattolicismo non può compiersi che per la rivelazione

graduale della verità prima; il papato non può essere utile

che in quanto guidi gli uomini a questa rivelazione. lì

Cristianesimo colla verità sua primigenia ve li avvia; il

cattolicismo pervertito dai papi, ne li storna.

Non son più tempi che questi sfornamenti possano più

reggere.
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XVI.

Ciò che i papi hanno voluto arrestare già ha progre-

dito. Mentre essi si sono chiusi e hanno procurato chiu-

dere le menti nelle oscurità, la filosofia e la scienza le hanno

illuminate, e dal materialismo e dall' egoismo aristotelico si

sono avanzate alla spiritualità e alla comunione predicata

dal Cristianesimo.

L'Italia con Vico ha creato la scienza dell'umanità, ed ha

cominciato a scovrire le leggi della edificazione de' popoli

nella verità prima.

L' Italia oggi sorge; sorge colia sua mente, colla sua sa-

pienza e col compito suo di maestra di verità tra le genti.

Il papa, negazione della verità, di cui l'Italia in linea di

scienza è la prima rivelatrice, e in linea di risorgimento di

nazioni è la prima esecutrice, potrà, continuando neh' at-

tuale pervertimento, durare a lungo in Italia?

Fratelli, prima che la verità suprema si dimostri, prima

die gli uomini possano irresistibilmente riverirla, prima

che in virtù di essa si svestano tutte le superstizioni, prima

che i misteri siano chiariti e spiegati in modo non più pos-

sano sussistere, correrà tempo forse non poco. Le trasfor-

mazioni che il cattolicismo e il papato subiranno saranno

più o meno varie.

Ma vi sia ben fisso in mente questo, che pure ad esu-

beranza ripeto:

Il papato quale oggi esiste, non è il papato; e il cattoli-

cismo quale oggi è, non è il cattolicismo; e il Cristiane-

simo, quale oggi lo si crede, non è il Cristianesimo.

Tutte e tre chiudono un' intimità grande , santa, bene-

fica. Giusta la loro verità, tutte e tre aiterebbero grande-

mente quest' èra, nella quale V umanità tende più e più a
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riunirsi e affratellarsi. Tutte e tre quali stanno vi centra-

vano.

Che creda ognuno ciò che vuole, ma niuno creda in

ciò che si oppone al bene che i tempi richiedono.

Questo fu il criterio che diede il Cristianesimo: Dove

non e amore, non è Dio.

Amore è nello svolgersi de' tempi a' quali ci accostiamo.

Amore nelle nazioni che sorgono; amore in questi popoli

che comunicano: amore nel diminuire degli errori e nel

crescere delle verità.

L'odio, l'avversione, l'accanimento,, non resta in grado

estremo che nel papa. Se il papa fosse nel senso vero del

Cristianesimo, l'amore sarebbe in grado estremo in lui.

Questa certezza guidi noi italiani e quanti popoli ten-

geno ancora al cattolicismo.

XVII.

L'Italia è essenzialmente cattolica. Il protestantismo è la

libertà della mente individuale: ma questa libertà non pfuò

essere intera se la verità universale, che è la sua origine.,

non si riveli. Rivelare questa verità, è compiere il Cristiane-

simo, e rigenerare il cattolicismo. Questa è la missione di

Italia cattolica. L'Italia non sarà mai protestante nel senso

della libertà escludente l'unità. La riunione di questi due

estremi è il compito che resta ad adempirsi onde illuminare

la fede e avverare col procedere dei tempi per tutta la

terra la religione unica.

Restituendo il senso vero del Cristianesimo e del catto-

licismo, tutta la cristianità uscirà dalle divisioni, che le ca-

gionarono le manchevolezze della scienza e i pervertimenti

del papato, e si awierà a riunirsi a queir altra parte di uma-

nità che ne è ancora divisa per credenze moltiplici.
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Ciò avverrà gradatemele ; ma che non ci sia nel mondo

costituita un' autorità suprema che per fini estranei alla

verità tiene ancora fuori via dugento milioni di uomini.

Che dunque il potere temporale del papa finisca. Pare

oggi, questa, un'opera politica; essa è opera sovranamente

religiosa. L'autorità spirituale liberata dalla temporale tor-

nerà morale primazia, guida, non ostacolo alle rivelazioni

della verità. Il ministero suo non potrà valere che per le

illuminazioni dello spirito, per la concordia progredente

della coscienza, per la carità e le vicendevolezze e le so-

lidarietà che ne derivano.

Questa fu V idea di Arnaldo da Brescia.

L' Italia torni dunque a beneficio proprio e del genere

umano alla idea sua di sette secoli addietro.

Lo spirito va; e per tutti i versi va. Per via della religione,

della filosofia, della scienza, della politica e del progresso

economico delle nazioni, lo spirito va. Esso non è uno in

una cosa, e uno in altra; ma è lo stesso e identico spirito,

che dippiù svolgesi, di più in più acquista, e di più in più

si manifesta.

Il misticismo, il sovranaturalismo e la superstione sono le

apprensioni fantastiche, incomplete e transitorie di questo

spirito nelle parti sue più intime e meravigliose.

La comunione dell'umanità in uno spirito superiore, in

una verità che non è di nissuno e che pure è negli uomini

tutti, questa di tutte le intimità della intelligenza è la parte

più recondita, più inespicabile e più sublime. Nondimeno,

appunto per questa comunione le nazioni oggi giungono a

quelle comunanze economiche, secondo la quale già le co-

munanze politiche si modificano, e si armonizza di più e

in più T attività de' popoli.

Discorderà la religione? Il Cristianesimo che primo an-

nunziò la comunione nello spirito, non vedrà oggi l'avve-

Arnaldo di Brema. 3



I alla ausnu

s m simo? Non ri

la dii

va della divinità pc l'ordine

l' universo iman delll

rito in cui le nazioni

cointendono.

ma ai

utempla la divinil he è

di noi, ma n te é in noi di più intimo e

.'uni-

oni.

i non

può cadere: Cari: è carità.

iano. Pe in tutto ìe conti

i tra.

XV

..ento de ra una è ìa mpl-

sofia,

.in lun-

ghe diramazioni, . in una la Teo-

ria, lavista della d ite le

b\e rinternamenk

Giunta tale visione al su . errori e tutte le

Le a chiarir e ... e qne

i verità parimenti na-

. liceva

la sapienza ripoi



ALLA CRISTIANITÀ.
1

3o

cordano; e la coscienza e la scienza riconoscono l'ori-

gine loro in un principio unico. La logica dottrinale

: do i termini, a' quali si risto finora: Sensi e Cosci

e ponendo ad origine della ragione e della inteìlettività

quello che è il principio, il distintivo e la prerogativa

dell" umanità: la Parola, — entra in una terza evoluzione,

e ne' sensi invisibili delle lingue trova il verbo eterno,

infinito, immutabile , e pur irresistibilmente progressivo? dell'

umanità e de' popoli.

està terza evoluzione delia logica è immensa, vasta.

e piena di verità e di carità. Procede, non per opinioni, ma

per dimostrazioni; e ad ogni punto che svolge e dichiara,

gittando luce infinita, moltiplica le intellettualità, le possi-

bilità e le operosità degli uomini. Tutto ciò che fino ad

._ è lungo e diffìcile ad apprendere e a fare, diviene corto

ole, e nulla piùsi discute, perchè tutto si spiega. L'in-

segnamento in ogni disciplina, arte e scienza ridueesi a

poche formule, a pochi principii, a rapide spiegazioni e

ad applicazioni prontissime.

E questa è la carità più grande che si possa desiderare

jpoli : redimere la mente; disgravarla dalle lunghezze

dell'errore, e procurarle le prestezze della verità.

L' Italia surge. Era nuova dee dunque per ogni cosa sor-

gere; per la religione e per la filosofia; per la politica e

per la vita tanto interna che esterna de" popoli. Questa era

a viene dalla verità' prima, che essa medesima si ri-

vela, e mostra creati e retti in essa le nazioni , il loro

mondo, i loro universi.

La liberta' della mente è la libertà delle libertà, quella

su cui fondano e che genera tutte le altre.

La libertà della mente è la vista. della verità: per questa,

la mente esce da quella servitù dell'errore, che fino a qui

la abbacina, la impedisce e la inabilita
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Affrettare questa tale vista è carità suprema ; è il bene-

ficio più grande che l'Italia possa fare per vantaggio proprio

e per vantaggio delle nazioni sorelle. L'Italia avvererà al-

lora T idea sublime del cattolicismo : nella verità' universa

l' unione della universalità' degli uomini.

Procediamo dunque con isperanza, con calma, con fidu-

cia e con benevolenza. l\papa-re finisca: con lui sprofonderà

l'abbacinamento obbligatorio nelle oscurezze e ne' misteri.

Dugento milioni di intelligenze si libereranno dagli ostacoli

che questo pervertimento della fede pone alle illuminazioni

sante della verità. Il cadere di questo ostacolo accelererà

la redenzione delle menti. U umanità, redenta nella mente,

si redimerà rapidamente nel corpo. La fratellanza de' po-

poli non sarà più aspirazione confusa; ma sarà, legge per

la scienza, dovere per la morale, regola per la politica, teo-

rica per l' economia; sarà il vero dritto divino dell'uma-

nità, la legge eterna, il Verbo sustanziale e infinito delle na-

zioni : Verbo che per la comunione si genera, e di comu-

nioni in comunioni progredendo, abilita, pacifica, concorda

e arreca gaudio e unanimità, contento e beatitudine.
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Rota 1.

Pag. 16. « Nella prima è l'animalismo, nella seconda è l'umanità':

«-.,.. Seminasi in corruzione; surge in immortalità ; seminasi in

ignobilità, surge in chiarezza ; seminasi in infermità, surge in potenza.

Seminasi corpo animale, surge corpo spirituale. Così fu scritto : nacque

il primo uomo, Adamo, in anima vivente ; ma 1' ultimo Adamo , in

ispirito vivificante. Ma non prima è il corpo spirituale; sì bene l'animale,

e poi lo spirituale. Il primo uomo di terra, terreno; il secondo, il Si-

gnore dal cielo.

« . . , . E questo dico, o fratelli, che carne e sangue regno di Dio

ereditare non possono, né la corruzione eredita l'immortalità .... »

S. Paolo: Prima a? Corinti.

« . . . . Vero, dico a voi : Se alcuno non sia generato da alto, non

può vedere il regno del Dio—
Come puote uomo essere generato, vecchio già essendo? Forse può

nel ventre della madre sua di nuovo entrare e generarsi?

Rispose il Signore: Vero, vero dico a voi: Se alcuno non si generi

d'acqua e di spirito, non può entrare nel reame dell' Iddio. Il generato

di carne, carne è; e il generato di spirito, spirito è. » . . . . S. Gio-

vanni, Evangelio, Cap. HI.

« .... Ed era la luce, la verace, che illumina ogni uomo ve-

gnente nel mondo.. Nel mondo era, e il mondo mediante essa nac-

que , ma il mondo non la seppe. Ne' propri venne , ma i propri

non la conobbero; pure a quanti la compresero, diede potestà di figli

di Dio essere, ad essi credenti nel nome di lui , i quali non dal san-

gue né dalla volontà della carne ne dalla volontà dell' uomo , ma da

Dio s'ingenerarono. Ivi. Cap. I.

« Ma quando piacque a Dio... . di rivelare il figlio suo in me,

acciò io lo evangelizzi infra le nazioni, subito non apposi più a carne e

sangue .... e dopo quattordici anni salii in Jerosolima, .... e salii

giusta rivelazione, e esposi loro l'evangelio che predico fra le na-

zioni — S. Paolo: A3
Galati, Gap. II.
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. . Dalle opere della legge, lo spirito aveste e non dall' udita della

lede ? Così insensati siete ? Iniziati nello spirito, or nella carne vi compire-

ste?... E il compartente a voi lo spirito e l'efficiente ogni potenza in

voi. dalle opere della legge è, o dall' udita della fede? Ivi. e. 2.

Nota ».

Pag. 1G. La riconoscenza della propria origine come uomini: la redenzione;.

S. Agostino, Pietro lombardo e di accordo con essi tutti i teologi

definiscono il peccato: « Languor natura: languore della natura. » 11 lan-

guore della natura è l'insufficienza originaria della nostra animalità :

insufficienza che si redime per via della rigenerazione nostra ne'sensi

della parola, che sono i sensi comuni e costitutivi dell'umanità. Que-

sti sensi tolgono l'insufficienza, o come dicesi, il peccato originale, e

redimendo l'uomo gli danno le grandi possibilità dell'intelletto, della

ragione e dello spirilo.

« Veggo dunque altra legge nelle membra mie ripugnante

alla legge della mente mia e imprigionante me alla legge della man-

chevolezza esistente nelle membra mie. Sciagurato me uomo! Chimi

trarrà dal corpo questa tal morte?...

« Via dunque io con la mente servo alla legge di Dio, ma nella carne

alla legge della manchevolezza

« E nissuna dannazione è in chi, in Cristo Gesù, non giusta la carne

cammina, .ma giusta lo spirito. Certo la legge dello spirilo che è in

Cristo Gesù, libera me dalla fiacchezza e dalla morte I viventi

giusta la carne, le cose della carne sentono, e i viventi giusta lo

spirito, quelle dello spirito; e il senso della carne è morte; e il senso

dello spirito, vita e pace.... Se il Cristo è in voi, il corpo è morto me-

diante la fiacchezza, ma lo spirilo vive mediante la giustizia ....

« Via dunque debitori non siamo alla carne di vivere giusta la carne
;

perocché se giusta la carne viviate, morrete, e se giusta lo spirito le

opere della carne ammortiate, vivrete. Certo quanti dallo spirito di Dio

spingonsi, sono figli di Dio .... » S. Paolo: A' Romani, Capi-

tolo VII e Vili.

Hota 3.

Pag. 17. Una mente comune, la quale non si crea, non si rivela

e non si dimostra che per via della parola.

a In principio era la parola, e la parola era verso Dio, e Dio era la

parola. Essa era in principio verso Dio. Tutto mediante essa nacque, e
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fuori di essa niente nacque di ciò è nato. Essa era la vita, e la vita

era la luce degli uomini, e la luce nelle tenebre appare, e le tenebre

non la compresero. S. Giovanni , Evangelio, Gap. I.

«Il discorso e la predicazione mia fu, non ne' discorsi probabili del-

l'umana sapienza, ma nella dimostrazione dello spirito e della po-

tenza

<< E sapienza favelliamo nelle cose perfette .... Ciò che occhio non

vide^ e orecchio non udì, e in cuore di uomo non ascese, questo pre-

parò 1' Iddio agli amanti di lui ; e a noi l'Iddio il rivelò per via dello

spirilo suo, poiché lo spirito tutto scruta, anco le profondità di Dio. E
chi degli uomini conobbe ciò che è degli uomini, se non lo spirito del-

l'uomo che è in lui? Così ciò che òdi Dio niuno conobbe se non lo

spirito di Dio. E noi non lo spirito del mondo ricevemmo, ma lo spi-

rito il quale è da Dio, acciò conoscessimo ciò che da Dio si è largito

a noi.

« Il che favelliamo, non nei discorsi appresi dalla umana sapienza,

ma negli appresi dallo spirito santo, comparando spiritualità con ispi-

ritualità. L' uomo animale non capisce ciò che è dello spirito di Dio.

Stoltezza è in esso, e non può conoscere, perchè non discernesi che

spiritualmente. E lo spirituale discerne tutto , ma esso non lo è da

niuno. E noi il senso del Cristo abbiamo. S. Paolo: Prima a" Corinti,

Gap. II.

Nota 4.

Pag. 17. « S. Paolo trovo' che questa mente comune era universale

ALLE NAZIONI.

V. S. Paolo la lettera a' Galati, Cap. I. Da essa apparisce chia-

ramente che fu S. Paolo quegli il quale dopo quattordici anni di studi

dimostrò agii altri apostoli 1' unicità della fede presso tutte le nazioni.

Vedi anco dello stesso S. Paolo il cap. II della Lettera a
J Romani.

Nota 5.

Pag. 18. La dimostrazione di questa unita' e medesimezza della divinità',

giusta S. Paolo, si ha per via della varietà' delle lingue.

« Cercate la carità; agognate alle spiritualità, ma più affinchè pro-

fetiate. 11 favellante in lingua, non agli uomini favella, ma a Dio.

Niuno certo intende, pur nello spirito ei parla misteri. Ma il profe-

tante favella agli uomini edificazione, conforto e consolazione.

« Il favellante in lingua sé stesso edifica ; ma il profetante, la chiesa

edifica. Vorrei che voi tutti favellaste in lingua, ma più acciò prole-
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tiate. Maggiore certo è il profetante che il favellante; tranne che ei

non interpreti, onde prenda edificazione la chiesa.

« Ed ora, o fratelli, scio venga a voi favellante in lingua, che vi gio-

verò, se a voi io non favelli sia in rivelazione, sia in conoscenza, sia

in profe.zia, sia in dottrina?

« Certo gli inanimi che voce rendono, sia flauto, sia cetra, se divario

ne
?

suoni non diano, come conoscerassi ciò che sul flauto o sulla .ce-

tra suonasi ? e se scura voce la tromba dia . chi preparerassi alla

guerra ?

« Cosi e voi se mediante la lingua non ben significativo discorso diate,

come conoscerassi ciò che favellasi? Sareste certo favellanti in aria!

Tante, per avventura, sorta di voci evvi nel mondo, e nulla è senza

voce. Se dunque io non conosca la forza della voce
;

sarò al favellante barbaro, e il favellante in me barbaro.

« Così e voi, poiché cercatori siete di spiriti, alla edificazione della

chiesa, sforzatevi sì che sovrabbondiate. Il favellante in lingua preghi

acciò interpreti. Perocché se prego in lingua, lo spirito mio prega, ma
la mente mia è infruttifera.

« Che è dunque? Pregherò nello spirito, ma pregherò pur nella

mente; esulterò nello spirilo, ma esulterò pur nella mente; poiché se

benedici nello spirito, chi tiene il luogo dell'idiota, come dirà V amen

sovra il tuo ringraziamento (eucaristia), poiché ciò che tu dici, ei non

conosce? Tu certo bene ringrazi, mai V altro non edificasi.

« Ringrazio dunque il Dio di me, di voi tutti io in lingue molte fa-

vellante; ma nella Chiesa vo' cinque parole giusta la mia mente fa-

vellare, acciò io gii altri catechizzi, piuttosto che parlare migliaia di

parole in lingua.

« Fratelli, non siate bimbi nella intelligenza; bimbi siate nella mali-

gnità, ma nella intelligenza siate perfetti. Nella legge è scritto: In

lingue altre, e su labbri altri parlerò a questo popolo qui, e neppur

cosi mi esaudiranno, dice il Signore.

« Di modo chele lingue in segno sono, non a*credenti,

ma a' miscredenti ; e le profezie (le interpretazioni

delle lingue) a'eredenti. E se convenga insieme la chiesa tutta,

e tutti favellino in lingue, e entrino idioti e miscredenti, non diranno

che impazzite ? Ma se tutti profetino, ed entri il miscredente e l'idiota,

arguiscesi da tutti, discernesi da tutti, e cosi le occultezze del cuore suo

manifeste diventano, e cosi prosternandosi adora l' Iddio, proclamando

elie 1* Iddio realmente in voi è.

« Che dunque, o fratelli? Quando vi ramiate, ciascuno ha salmo,

dottrina, lingua, rivelazione, interpretazione. Tutto ad edificazione valga.

E se in lingua alcuno favelli, due o a tre al più favellino, e uno
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interpreti; e se non sia interprete, quei taccia nella chiesa, e a sé

stesso favelli e all' Iddio. E profeti due o tre favellino, e gli altri di-

scemano; e se ad altri seduto venga rivelazione, il primo taccia. Certo

potete aduno ad uno tutti profetare, acciò tutti si istruiscano, e tutti

si convertano; e gli spiriti de' profeti a'profeti sommettonsi, poiché non

è del disordine V Iddio, ma della pace Forse da voi la parola

dell'Iddio uscì? o in voi soli si rincontrò? Pertanto, o fratelli, stu-

diate di profetare, e il favellare in lingue non impedite. Tutto decen-

temente e ordinatamente facciasi.

« È manifesto a voi, o fratelli, l'Evangelio che evangelizzammo a

voi, e che voi comprendeste, e in cui rizzastevi, e mediante il quale vi-

vrete ».... S. Paolo: Prima a
3
Corinti, Cap. XIV e XV.

1/ idea della divinità esistente e dimostrantesi nella parola era an-

tica negli Ebrei. Nel libro della sapienza dicesi: e Hoc est quod conti-

net omnia, vox: Questo è che contiene tutto, la voce ». Il passaggio

recato qui sopra daS. Paolo « In altre lingue e su labbri altri parlerò

a questo popolo qui» è di Isaia, e gli altri profeti e David accennano a

questo sforzo di scovrire il verbo, la mente superiore, ed era sempre la

parola quella che, giusta la tradizione ebraica, dovea aprire la strada.

Quando l'idea dell'evangelio, secondo S. Paolo l'intendeva, non fu

più compresa, allora essa assunse le forme materiali e favolose. Così

negli atti degli apostoli, libro di un'epoca più tarda, la comunione

nelle lingue, è presentata per via di un miracolo, e non è più dimostrata

per via dello studio sugli idiomi: e E nel compiersi il dì della penteco-

ste erano tutti concordemente insieme e fecesi di repente dal cielo un

suono come di sopravvegnente vento gagliardo e riempi tutta la casa

in cui sedevano. E apparvero loro lingue spartite come di fuoco, e si

posò sovra ciascuno di loro, e si riempirono tutti di spirito santo, e

cominciarono a parlare in lingue altre, come lo spirito dava, ad essi

di parlare. Ed erano in Gerosolima abitanti giudei, uomini pii da ogni

nazione che è sotto il cielo; e divulgatasi quella voce, convenne la

moltitudine e si affollava perchè ciascheduno li udiva parlare nel pro-

prio dialetto, e stupivano tutti e meravigliavano, dicendo l'uno all'al-

tro : Ecco, costoro tutti che parlano, non sono Galilei ? E come noi

li udiamo ciascuno nel proprio dialetto in cui nascemmo? Parti e Medi

e Elamiti, egli abitanti della Mesopotamia, e della Giudea e della Cap-

padocia, del Ponto e dell'Acaja, e della Frigia e della Panfilia, e del-

l'Egitto e delle parti della Siria e i peregrini romani e i Giudei

proseliti e Cretesi e Arabi, come udiamo noi loro nelle nostre lingue

parlanti le grandiosità di Dio? E meravigliavano e contristavansi l'uno

verso l'altro dicendo: Che vuole essere questo? « Atti degli Apostoli.

Cap. II ».
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Rota G.

P.\G. 18. iNTERPRETRATl COSÌ I SENSI DELLE LINGUE SI PERVERTONO.

Vedi S. Paolo i primi capitoli della lettera agli Ebrei e qui sovra

alla Nota 2.

Rota 7.

Pag. 22. Restava un'epoca di tirocinio.

« Le cose da alto cercate, non quelle che son sulla terra. Certo

moriste, e la vita vostra occultossi col Cristo nell'Iddio; quando il

Cristo apparirà, Ei la vita di noi, allora e voi con Lui apparirete in

chiarezza ». — S. Pàolo: AJ
Colossesi.

« .... E vi preghiamo , o fratelli .... di non concutervi né stur-

barvi .... come se già soprastesse il dì del Signore. Nessuno vi in-

ganni per nissun verso. Perchè se non avvenga la rivolta in prima e

non si riveli l'uomo dal peccato, il figlio della perdizione.... Ed ecco

il mistero egli opera della iniquità, e allora apparirà l'iniquo, cui il

signore sperderà collo spirito della sua bocca , ed annienterà coli' ap-

parizione della sua presenza » — S. Paolo : Lettera a
3
Tessalonicesi

.

Vedi su ciò anche la Lettera agli Ebrei e le due ay
Corintii.

Rota 8.

Pag. 22. Il cristianesimo di S. Paolo predica il doversi comprendere ancora,

ANCORA PIÙ' IN La'.

« .... E tutte queste cose stimo essere danno per la eminenza

della cognizione del Cristo, e . . . . le stimo essere feccia, acciò Cristo

io guadagni, e sia trovato in Lui non avente la giustizia della legge,

ma quella che è dalla fede del Cristo, affine di conoscer lui eia potenza

della resurrezione di lui e la comunione de' suoi patimenti, conforman-

tenìi alla morte di lui se mai io mi riscontri nella diresurrezione dei

morti, non perchè già compresi o già compiimi; ma cerco se mai io

rari/prenda quello in che compreso fui dal Cristo. Fratelli, m.e stesso

io stimo non avere compreso; ma questo solo: V indietro scordante, e

ali
3
innanzi sovraestendentemi

,
giusta la mira mi avanzo sull' arringo

della vocazione superiore dell'Iddio in Cristo Gesù .... » — S. Paolo:

Lettera <i
J
FiUppesi, cap. III.

a E perciò piego le ginocchia mie verso il Padre del Signore di noi

Gesù Cristo, da cui ogni patria ne' cieli e sulla terra dinomasi , che
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dia a voi giusta la divizia della chiarezza sua di potentemente avvi-

gorirvi mediante lo spirito suo nell'uomo da entro, e abitare il Cristo

mediante la fede ne' cuori vostri, in dilezione radicati e compiuti

acciò possiate comprendere con tutti i santi che cosa sia la latitudine

eia longitudine, l'altezza e la profondità, e conoscere la hvrabbondante

dilezione dalla cognizione del Cristo , acciò vi empiate in tutta la ple-

nitudine delV Iddio. » — S. Paolo : Lettera agli Efesii, cap. III.

Nota 9.

Pag. 27. « S. Paolo per dimostrare la mente unica si vale della varietà' delle

LINGUE. ROSSELINO A TALE IDEA SOMMINISTRA IL PRINCIPIO FILOSOFICO E LA CHIAVE

LOGICA ».

L'appellazione di nominalismo data alla dottrina di Rossclino , teo-

logo di Compiegne e predecessore di Abelardo, avrebbe dovuto dimo-

strare che tale dottrina non era fondata se non nella importanza al-

tissima che il suo autore dava ai nomi. Giusta il modo in cui la dot-

trina di Rosselino viene riferita dagli storici della filosofia, i nomi an-

ziché avere importanza, non sarebbero che cosa spregevole e di nessun

valore. « Non esistono che le cose particolari; i nomi non sono che

vento di bocca: flatus oris ». In questa affermazione, i nomi non sa-

rebbero che la più insignificante delle cose. Or quando mai una dot-

trina si denomina da ciò che essa spregia ed esclude?

La verità del fatto fu altra. La tradizione ci dice che mentre gli

altri dialettici al XTI secolo insegnavano in re, Rosselino e i suoi se-

guaci insegnavano in voce. Rosselino attribuì l'universalità solo alla

parola, alle voci, ai nomi; e diceva che oggetto della scienza sono solo

gli universali segnati da quelli. Fuori de'nomi , diceva egli, non ci è

che esistenze particolari. Se la scienza è degli universali , il soggetto

della scienza sono i nomi, non le particolari esistenze. Le esistenze parti

colari non sono in se stesse e per sé stesse; ma, per noi, esse non sono

che quali nella totalità e nelle loro parli, noi le concepiamo per via

de'sensi universali de'nomi. Insegnando i nomi, si insegnano, mediante

le universalità loro, le 'particolarità delle cose; ma non viceversa. .

Per questa importanza tutta nuova, data a'nomi, la dottrina di Ros-

selino fu detta nominalismo, e gli insegnanti giusta la sua dottrina

erano chiamati : nominales, vocales, connotistce; e di Rosselino si scrisse :

Rosselinus primus sententiam vocum instituit.

In un epigramma dell'epoca riferito da Hauréau nell'opera « De la

philosophie scolastique » la verità di questo modo di intendere la

dottrina di Rosselino risulta chiarissima:
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« (Mas Rosseìine doces non vidi dlalediccB vocex.

Jamque, dolcns de ne, non vult in vocibus esse.

Voce retracletur; res sit quod voce docelur.

Plorai Arisloleles nugas docere seniles,

Res sibi subtraclas per voces intilulatas.

E lo stesso epigramma finisce con queste parole che mostrano tutto

il vero senso della dottrina rosseliniana:

« Res existentes, in vocibus esse manenles, •

Cioè adire le cose sono esistenti, ma nelle voci, ne' sensi di esse,

sono permanenti; lì temporanee, qui perpetue.

Ma la teologia cattolica poneva la Sostanza universale per causa di

tutte le realità particolari. Questa sostanza universale che produce

tutte le particolari realità, fuori della parola, è impossibile a intendersi.

Soltanto nella parola è facile a capire che tutte le realità che gli uo-

mini concepiscono, nascono dai sensi universali delle voci, e che però

«mesti sensi sono la sostanza e il fondamento di tutte le realità delle

umane società.

La dottrina di Rosselino soppiantando la sostanza universale e ne-

cessariamente inesplicabile de' teologi, e sostituendo la sostanza intel-

lettiva de'sensi comuni, mentre veniva da un lato a dare la chiave per

intendersi l'idea cristiana, dall'altro toglieva il fondamento di tutte le

inesplicabilità che provengono appunto da una sostanza incomprensibile

posta ad origine di tutte le cose. I papi dunque perseguitarono a

morte Rosselino; lo perseguitarono tanto che della sua dottrina non ri-

mase nessun documento e nemmeno più il senso vero e 'genuino. I

papi risuscitando l'aristotelicismo e la dottrina della origine della in-

telligenza riposta ne'sensi carnali, allontanarono le menti da ogni ri-

torno della filosofia all'idea cristiana, all'idea la quale pone la parola

a principio dell'intelligenza umana e a fondamento di tutte le umane

realità.



PARTE SECONDA.

ARNALDO DI BRESCIA

MONOGRAFIA

Idee preliminari.

Arnaldo da Brescia fu ei l'inimico del cattolicismo e del

papato? Egli il fu, se il papato e il cattolicismo non sono

che il papato e il cattolicismo quali li si è visti dal dodice-

simo secolo in qua. Ma è quella forse la loro verità?

Il cattolicismo è l'organizzazione del cristianesimo, e il

papato ne è il centro. Cristo proclamò il regno di Dio, dello

spirito, della verità. Per effettuarlo faceva mestieri di una

organizzazione che si estendesse per ovunque. Gli impera-

tori bizantini avevano asservita Y idea cristiana, e la avevano

abusata per esagerare la centralità politica. Arbitri simul-

taneamente de' dogmi e delle leggi, sradicarono dalle re-

gioni dominate da essi ogni autonomia.

Il papato comincia l'opera di libertà. A poco a poco il

centro della religione si sposta e passa da Costantinopoli a

Roma. L'autorità spirituale in occidente si divincola dalle

servitù impostele dall'autorità temporale; come autorità dello
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spirito, si pone al disopra dell' autorità terrena e ristabili-

sce in occidente l'impero. Papato e impero, alla testa di

tutte le autorità, devono avverare la fraternità, la giustizia,

la verità, e col rispetto di tutte autonomie, spirituali e tem-

porali, il loro accordo, la loro unità.

Dal nono all'undicesimo secolo l'impero infiacchisce, il

papato decade, la feudalità sormonta, il clero corrompesi;

l'idea cattolica è derelitta. Con gli Ottoni l'impero rilevasi;

ma la chiesa, divenuta feudale, è dall' impero asservita di

nuovo. Degradata di ignoranza, di simonie, di libidini,

gli Enrichi imprendono a riformarla. Presa la spinta, l'idea

cristiana rilevasi. Gregorio VII rivuole 1' unità della cristia-

nità, e dalla parte del papato e dell' impero, la missione di

verità e di giustizia. L'impero, i baroni, la parte corrotta del

clero, avversano questa idea. Il papato supera. Conveniva

spingere la vittoria a segno; e l'autorità spirituale, per via

della purità, ottenere la morale primazia. Gli spiriti più

schiariti e più ferventi mirando a tale scopo sforzansi pu-

rificare ed elevare il cristianesimo. I papi e i prelati mi-

rano al punto opposto. Essi vogliono godere , comandare,

tirare in sé feudi, giurisdizioni, governi. Le anime più pie

e più zelanti luttano contro tali mire col convincimento

de' veri credenti. Il cattolicismo e il papato, officiali, li ri-

provano, e li fulminano di anatemi. È cosi che sono eretici

Arnaldo, Rosselino, Abelardo, Dante Alighieri. Anime pure,

sante, rapite nella contemplazione della luce, della libertà e

della salvazione che Gesù apportò al mondo, vedendo nella

chiesa il mezzo per raggiungerle, essi adorano il cattolicismo

e venerano il papato; non ne esecrano che i traviamenti.

ti papato ha fallito al suo compito. Seguendo la via

,

dalla quale volevano stornarlo gli eretici del duodecimo

e del tredicesimo secolo, il papato ha corrotto sé mede-

simo e ha corrotto il cattolicismo. Oramai il papato è di-
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venuto la negazione di tutti i beni della civiltà, della scienza,

della libertà. Le nazioni si innalzano, l'èra di pace vati-

cinata dal cristianesimo si. avvicina, il regno della verità

e della giustizia si estende, e tira in se le autorità politiche.

E il papato contrasta. Il mondo si fa cristiano ne' principii e

ne' fatti; e la mutualità predicata da Cristo diviene legge po-

litica, civile e economica de' popoli. E il papa vicario di

Cristo, custode, come ei dicesi della verità cristiana, contra-

sta a questo avverarsi della verità intima del cristianesimo.

In questo momento, di crisi per l'umanità, non è senza

grave importanza il riguardare a Arnaldo da Brescia e il

ravvisarne nel punto vero, il pensiero, la lutta, la morte.

Nulla rimane di Arnaldo. Quel che se ne sa, lo si sa

per qualche parola de' suoi avversari. La pochezza di

documenti è sgradevole per gli eruditi. Ma l'umanità

non segna il suo cammino per via di particolari minuziosi.

Al disopra del movimento materiale, le idee delineano

meteore rilucenti. Innanti a splendori siffatti, i particolari

dileguansi, e le date svaniscono ; solo lo spirito che si svolge

e si incarna, attrae e illumina gli animi.

IL

Studi in Francia, ritorno in Brescia.

Arnaldo nacque a Brescia, ne' primi anni del dodicesimo

secolo. Ignorasi la data precisa della sua nascita. La sua

famiglia fu ricca o povera, patrizia o plebea? Nulla se

ne sa. Destinato allo stato ecclesiastico, ei ne ricevette,

giovanissimo , i due primi ordini. Più tardi venne a Pa-

rigi, per compiere i suoi studi.

Era- per la Francia l'epoca di Abelardo. Al nono se-

colo , il cristianesimo aveasi creato dottrine pari alla sua

grandezza. Scot Erigene aveva dato una teoria sublimis-
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sima dell' unità di ogni cosa in Dio, e proclamato l'accordo

della vera religione e della vera filosofia. Dio è spirito e

verità: il Verbo, la sapienza e lo splendore suo, la forma

vivente dell'universo. Erigene- movendo dalle idee de' fi-

losofi alessandrini e elevandosi al di là, mira a intravve-

dere la Sustanza, donde emana, nelle forme e negli ordini

suoi, la creazione spirituale e materiale. La teoria di Scot

Erigene traporta gli animi e trae alle idee le più vaste; per

ducento anni in Francia le varie scuole, sovra tutte, quella

di S. Vittore, se ne ispirano e cercano di più in più svolgerla.

La ragione, la fede e al di sopra della fede, la con-

templazione, sono queste le tre vie, per le quali ingegni

audaci e profondi si sforzano cogliere la dimostrazione

della divinità, e in essa la causa, l'unità e l'ordine del mon-

do, delle anime e degli spiriti. La teologia erasi unita alla

filosofia per ischiarire la fede. Dacché la chiesa ambisce,

le arditezze della scienza la sgomentano. Essa cerca as-

servire la fede, e stringerla nel mistero. L' arditezza del

pensiero è qualificata di eresia; ogni studio di schiarire i

misteri, opera anticristiana e diabolica. La chiesa non per-

mette più si parli di Erigene e delle sue dottrine. Beran-

gario, Rosselino e altri, seguaci alla spinta data da Eri-

gene, e che per via della filosofia aspirano a schiarire le

oscurità della teologia, vengono scomunicati. Essi vogliono

per via della verità giungere all' unità della credenza; vo-

gliono riunire alla cristianità i popoli attaccati ancora a

credenze differenti. Vogliono cosi ravvicinare il cattolicismo

al suo avveramento, della unione di tutta l'umanità in una

verità unica; i papi, capi del cattolicismo, li abboniscono

e li perseguitano.

Arnaldo giunge a Parigi allorachè la lutta tra il cattoli-

cismo vero e il cattolicismo officiale, tra lo studio dell' uno

a schiarire, e lo studio dell'altro a ottenebrare la scienza
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e la fede , cominciata già da sessant' anni , ancora aspra-

mente si dibatteva. A capo del primo era Abelardo. Si è

detto che Abelardo abbia introdotto primamente, nella teolo-

gia, la filosofia, la discussione, la libertà. Ciò è interamente

falso. Dall'undicesimo secolo al secolo decimosesto, la mente

per ciò che riguarda la libertà e la vastità del pensiero,

nella teologia e nella filosofia, invece di rallargarsi, si re-

stringe di più in più. Ciò fu 1' opera de' papi. Essi vol-

lero segregare la ragione dalla fede, la scienza dalla cre-

denza. La battaglia fu lunga, ma i papi infine la vincono.

Per Scot Erigene e i filosofi seguiti a lui, le due cose si

aiutano , si sospingono e si rischiarano reciprocamente.

La teologia e la filosofia, ne' predecessori d'Abelardo, cam-

minano unite ; in Abelardo oramai si dividono e formano

trattazioni diverse. La filosofia sottomettesi e la teologia

domina. La libertà non è per anche doma; ma l' autorità

tienla in rispetto. Il papato pesa. Invece degli slanci au-

dacissimi d'Erigene e de' successori di lui, in Abelardo,

vedesi la ritenutezza e i ripieghi. Ciò non pare abbastanza

alla Chiesa. Abelardo credesi cattolico , rischiarando dogmi

e censurando la corruttela del clero, ei crede travagliare ad

onore del cattolicismo. Agli occhi di coloro pe' quali la pos-

sanza del cattolicismo sta ne' misteri e nell' obbedienza, le

mire e la franchezza di Abelardo tornano riprovevolissime.

Egli era monaco a S. Dionigi. Comparsa la sua prima

opera, la Teologia, le dottrine di lui miste di fede e di libertà,

di misticismo e di discussione, spiacquero forte agli uomini

della tradizione, predicatori istancabili della limitazione

dello spirito. Il concilio di Soissons il condannò, relegollo

nella Badia di S. Medard. Poco dipoi gli fu permesso

rientrare a S. Dionigi. Ma già una prima volta, le sre-

golatezze de' confratelli ne lo avevano allontanato. Stizzito

per nuove improntitudini, ei fuggissene in Sciampagna.

Arnaldo di Brescia. 4
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Consentiloglisi di vivere fuori del chiostro, ritii ossi a No-

geni, nella parocchia di Quincy. Lì costruissi, di canne e

di strame, una casetta e un oratorio , e riaprì scuola.

Proponevasi sempre lo scopo stesso; cogliere, cioè, per via

della filosofia, V intelligenza e la dimostrazione del cristia-

nesimo. Da ciò, una metafisica attinta alla spiritualità la

più alta, e uno sforzo intenso di schiarire le oscurità, di

spiegare i misteri e di intendere la creazione. Contem-

plante devoto dello spirito, ei die al suo romitorio il ti-

tolo di Paracielo. I discenti accorrevano da ogni dove;

abitavano in capanne; nutriansi di radici e di pan bigio:

banchettavano sull'erba; dormiano sulla paglia. Tale vita

era l'antitesi di quella del clero; era la protesta contro i

traviamenti de' prelati , de' preti e de' monaci ; V avvera-

mento dell' abnegazione e della purità evangelica.

In tale romitorio Arnaldo conobbe Abelardo. Arnaldo

era una di quelle nature, in cui la dolcezza dell' anima ir-

ritata dalla malvagità altrui diviene severità di sentimenti,

accanimento contro coloro, che son creduti gl'inimici del

bene. Ei spinse la sobrietà all' estremo ; la spinse al punto

da avere P aria d'uomo, come al suo tempo dissesi, che

né mangiasse nò bevesse. La bellezza delle forme , la soa-

vità del dire, la severità de'portamenti, l'ardore del pen-

siero, P affezione del maestro il faceano notare in mezzo

alla folla e gli attiravano la simpatia de' più ragguardevoli.

Arnaldo stette presso Abelardo più anni. Rivenuto in

Brescia, abbracciò la vita monastica. Le vessazioni che

il suo maestro aveva patito nel chiostro, non lo storna-

rono dal mettersi in mezzo a monaci. A quell'epoca, la

vita monastica era la più rilevata. Le anime più ardite vi

si davan con trasporto. I disordini de' chiostri apparivano

come avanzi di una corruttela contro la quale la chiesa

aveva levato il grido di Riforma. Compiere tale riforma,
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era il disio degli spiriti più liberi e delle cittadinanze più

incivilite. Per l'ardore proprio della sua anima per e Y al-

tezza delle sue mire, Arnaldo sentissi attirato al convento.

Un convento accolselo.

Qui finisce la prima epoca della vita di Arnaldo, pre-

parazione severa di un avvenire arditissimo.

III.

Brescia, la Riforma. Scisma di Arnaldo.

Già da molti anni, l'ambizione de' vescovi e le srego-

latezze del clero sturbavano la città di Brescia.

Era l'epoca del grande incremento delle città lombarde.

La caduta dell' impero bizantino , in Italia , fu la libertà

delle città. I barbari taglieggiarono le terre, ma lasciarono

alle città la pienezza delle leggi e delle aziende loro. L'im-

pero ristabilito non la tolse. L' impero a quel punto non era

che un'alta supremazia combinata con la custodia e il ri-

spetto delle libertà locali. La Lombardia era il solo paese

posseduto in proprio dall' Impero. Carlo Magno aveane

spodestato i Berengari ; da allora, la corona di ferro de'

Longobardi passò a' suoi successori. Costoro lontani, deboli,

distratti, lasciarono le città lombarde ingrandire a posta loro.

Invase dagli Unni, le città lombarde si cingono di mura.

Più tardi, gli Ottoni, per abbattere i nobili, sorreggonsi sul

clero, e surrogano, ne'reggimenti delle città, i vescovi a'eonti.

I vescovi proteggono la libertà e 1' eguaglianza. Corre un

mezzo secolo, e la Chiesa rivendica dall' impero la propria

indipendenza. I vescovi ribellandosi dalla supremazia impe-

riale traggono le città rette da loro a rompere con essa.

Le città arrogansi intiera la sovranità; da per tutto, nell'I-

talia alta, vedonsi di un tratto elezioni popolari, assemblee,
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consoli. I vescovi tirano a conservare la primazia politica.

Le popolazioni li respingono. Liberatosi dall' impero , il

clero continua nelle corruzioni. I prelati profondono le en-

trate ecclesiastiche, ne danno i beneficii a' loro spuri e a'

cadetti delle grandi famiglie , e il concubinato e la simo-

nia funestano la chiesa. Le città reclamano più e più la

riforma del clero. I prelati e i nobili collegansi contro le

città. La riforma che le città ridomandano a esaltamento

della chiesa, trova nei prelati gli oppositori più accaniti.

Quindi, sconvolgimenti ovunque, più grandi in Brescia per

circostanze particolari.

Brescia, la città dal cuore e dallo slancio, oggidì non

ha che trentaduemila abitanti; nel 1100 aveane pur meno.

A un terzo della via da Milano a Venezia, a pie di col-

line, ricinta di baluardi, bella di monumenti di tutte le epo-

che, Brescia, città antica, all'aria moderna, die prova in

tutti i tempi di vigoria di animi meravigliosa. Occhi neri

e vivi, membra spigliate, tratti ricisi, spirito sottile, cuore

intrepido e voglioso di opere generose e di sentimenti ar-

diti; ecco i Bresciani. Durante la guerra per le investiture,

i vescovi di Brescia aveano tenuto per l' Impero. Dachè

l'Impero affievolisce, il vescovo Arimanno, svolta, dassi alla

chiesa, ed opera che la città si ribelli all'impero. Ei vuol

ritenere il primato politico; il popolo resiste; la guerra

civile scoppia. Seguono, per due anni, zuffe, stragi, deva-

stazioni. Il popolo infine supera, e caccia dalla città il

vescovo.

Arnaldo allora era giovinetto. Ei vide dunque ben presto

le calamità, che può produrre l'ambizione sacerdotale.

In Brescia, i vescovi avevano uncoadiutore. I coadiutori,

costantemente, soppiantavano i titolari. Arimanno fu sop-

piantato da Villano, coadiutore di lui; questi, alla sua

volta, dal suo. La deposizione di Arimanno venne da Roma;
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ma quella di Villano fu ordinata in Brescia stessa, nel tempo

che papa Innocenzo II per qualche mese vi soggiornò.

Arnaldo era allora reduce da Parigi. Ei potè dunque ve-

dere, fin nella sua città nativa, attorno al capo del catto-

licismo, gli intrighi de' prelati e de' primati della chiesa.

Il popolo, ingrandendo nella autorità, insiste per la ri-

forma. Il vescovo Maifredo convoca un sinodo. Sotto la

ressa popolare, la riforma decretasi. Pure il vescovo non

si attenta cominciarla. Egli indietreggia innanti alle oppo-

sizioni de' prelati e de' grandi. Per due anni i decreti del

sinodo rimangono inadempiti. Infine i consoli costringono

il vescovo. La riforma cominciasi ; ma di un tratto , prelati

e nobili impadronisconsi della città, e cacciano il vescovo e

i consoli. Il papa manda il cardinale Oberto in via lata.

Intromettendosene costui, il vescovo ritorna, ma della ri-

forma non ne è più nulla. È questo il punto, in cui Arnaldo

per la prima volta mostrasi.

Il clero non vuol la riforma; Arnaldo ne spinge l'idea

all'estremo. Indipendente dall'Impero, il clero non era dive-

nuto più puro. Arnaldo dunque dice : Per compiere la ri-

forma non avvi che un mezzo: la povertà assoluta, lo spo-

gliamento intiero della chiesa. Ivi è per essa il comando

del Vangelo, la superiorità, la indipendenza.

I beni della terra la insozzano, la impigliano, la perver-

tono; spingono i ministri suoi ad orgoglio, a disordini e a

sommissione verso i potenti del secolo. Le guide sacre al

bene e all'avveramento del regno di Dio, dell'amore, dello

spirito, divengono i complici del regno dell' odio e della

inquità. La Chiesa è il corpo di Cristo, del quale Dio

è il capo. La sua ricchezza è l'amore, il suo lustro

la carità. Cristo fu povero
, poveri gli apostoli ; e la pos-

sanza loro, la parola di verità. La folla voleva fare di

Gesù Cristo un re, ed ei si cansò. A'dì primi della predi-
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cazione, gli apostoli dissero a'fedeli: Eleggete infra vai uo-

mini abili. Essi vachino all'azienda, e noi alla parola; e la

pace, l'amore e la benedizione di Dio erano sovra i credenti.

11 redentore venne a sollevare i deboli e a rovesciare i forti ;

pertanto ei vinse il mondo. La chiesa non dee possedere.

La riforma dee essere intera, secondo il precetto del Cristo.

Le possessioni, i domini, le giurisdizioni e le sovranità sono

peso che affigge alla terra la chiesa, la chiesa che colla

testa dee toccare il cielo, e col corpo contenere in una sola

famiglia intiera l'umanità. Questo è lo scopo e l'opera de*

cattolicismo. Il sacerdozio dee collaborarvi sciolto di ogni

attacco ad interessi mondani, e dee giungervi per assoluta

indipendenza nella contemplazione della verità. I beni e i

possedimenti lo impediscono da questo ufficio sacrosanto.

Cristo per rivelare la verità morì sulla croce ; il sacerdo-

zio per giungere a compiere la redenzione e la concordia

di tutti gli uomini nella verità cristiana, dee avanzarsi per

vie, non di ricchezza, ma di povertà, non di ambizione, ma

di abnegazione.

L' attacco era logico, e però terribile. La riforma pro-

clamata dal clero a danni dell' impero già rivolgevasi con-

tro il clero. Né era la miscredenza che lo assalisse; sib-

bene la credenza la più pura, la religiosità la più severa,

l'austerità la più pia. Ispirandosi da Arnaldo, il popolo porta

a consoli due uomini risolutissimi: Rabaldo e Persico. I

prelati si ricusano alla riforma; i consoli la impongono. La

guerra civile riaccendesi; per due anni vivesi in subuglio

grandissimo. Era giusto il momento che il papato per la

via opposta a quella segnata da Arnaldo cresceva in po-

tenza. Il secondo concilio in Laterano adunasi in Roma. I

prelati di Brescia vi accorrono, denunciano Arnaldo, l'ac-

cusano di scisma e di eresia. Arnaldo predicando lo spo-

gliamene intiero della chiesa percorre le città di Lombardia.
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I prelati riedono di volo a Brescia, convocano il popolo,

squadernano la bolla papale. Il prestigio della Santa Sede

abbaglia. Arnaldo e i consoli vengono espulsi.

IV.

Abelardo. Anatema alia libertà della mente.

Oramai era surta la dottrina più spaventevole pel clero.

II. clero, da due secoli aveva lavorato a limitare lo spirito. Di

un tratto, appoggiandosi sul Vangelo, lo spirito tocca a ciò

che il clero poteva temere di peggio : lo spogliamento intero

suo. Il concilio avea inorridito ditale dottrina. L'annunzio di

essa sgomenta ovunque profondamente i preti, i vescovi, i

dignitari, i monaci. Arnaldo è discepolo di Abelardo; que-

sti, il maestro più in grido della scuola libera di Parigi.

Questa scuola insegnante, non nelle cattedrali o ne' chio-

stri, ma su due lati del Ponte degli orefici, sul pendio della

montagna di santa Genovefa, aveva diramazioni in tutta

la Francia. Essa si componeva de' contemplanti, che aspi-

ravano alla verità per illuminare la fede, che ne cercavano le

illuminazioni per diminuire e far cessare la varietà delle

credenze, e per riunire nella verità universale i popoli. La

scuola insegnante ne' chiostri e nelle cattedrali vedeva in

questa scuola libera, e nella rivelazione eh' essa tentava dei

misteri, la perdizione del cristianesimo.

Lo scisma d'Arnaldo, pel papae pelcattolicismo dipendente

dal papa, è l'avvicinamento ultimo a questa tale perdizione.

Appena dunque quello scisma è saputo, le persecuzioni

contro la scuola libera di Parigi rincrudiscono, e l'accani-

mento contro Abelardo diventa .furibondo.

Le doglianze contro lui, già"da tempo, erano molte, vec-

chie, profonde. Egli induravasi a dare alla scienza un cóm-
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pito supremo cooperante a quello della teologia, supe-

riore anco a quest'ultimo. « La scienza, ei diceva, è dono di

Dio, luce dello spirito, grazia della divinità. La dialettica è la

scienza delle scienze. Sorgente del discernimento, essa è in-

dispensabile alla fede per la intelligenza e per la difesa sua

propria. Se i chierici vilipendono la scienza ciò è suggestione

del diavolo; e indi vien che essi insegnino a cantar parole,

non a capirle; a far belare le bestie, non a pascerle ».

Egli aveva attaccato tutti gli ordini del clero. Avea detto

de' monaci : « Agognando all'oziosità nimica delle anime, i

monaci vogliono vivere della fatica altrui. Per tale perversa

libertà della quietudine, abbandonandosi al lussureggiare e

al cicalare, perdono la verace libertà; pigliano in elemo-

sina da' potenti del secolo città, uomini, servi , fantesche
;

ed esercitano sovra essi esazioni e tirannidi ben più grand

e crudeli che non le potenze secolari ».

Egli avea detto de' preti: t I preti che in Susanna vol-

lero lordare il letto dell' uomo riceverono sentenza di

morte. Ripensate voi, o preti, qual cosa dee pure attendere

chi non teme lordare il letto di Dio. E non siete voi che

sovente offerite alla bocca delle monache l'ostia con le mani

stesse con che d'ordinario carezzate le parti loro oscene ? »

Egli aveva detto de' vescovi: « I vescovi vogliono bandire

dalla città di Dio i poeti e i filosofi dell' antiquità, eglino

che ne' di solenni chiamano alla loro tavola navicellai, dan-

zatori, fattucchieri e cantori di oscenità, e celebrano con

essile feste ei sabbati. L'anima loro brucia tutta pel di

fuori, e aspira alla corte de' diavoli. Innanzi agli altari stessi

tutte le infamie sono introdotte. Sotto velo di religione e di

preghiera, tutti, maschi e femmine, non paiono rassem-

brarsi che per satisfare alla lascivia.... Il Signore ha detto:

I miei sacerdoti han chiesto: Ov' è il Signore? Ingannando

le lor pecorelle, i vescovi chiedono: Ov'è lo scudo? Con-
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sumati dalla cupidigia, alle benedizioni de' cimiteri e alle

consacrazioni delle chiese, ei si mostrano facili alla rimes-

sione delle penitenze, e ne accordano a chi il terzo, a chi

il quarto, sotto pretesto di carità , ma in fondo, per ec-

cesso di avarizia ».

Lo scisma d'Arnaldo non era esso il portato supremo di un

tale zelo? E tale zelo non era egli dovuto allo elevarsi della

scienza e alla illuminazione della mente nella verità cristiana

e nelle aspirazioni del catolicismo? Il clero dunque, alla

nuova della dottrina d'Arnaldo, sollevasi contro ogni illumi-

nazione della mente. Egli è uopo abbattere Abelardo. Lo si

denunzia; gli si rimprovera di volere esplicare V inesplicabile;

lo si dice fedele alla lettera, infido allospirito. « Idra novella,

nuovo Fetonte, Prometeo novello, Anteo alla forza di gi-

gante, nulla, dicesi, il ritiene. Il dogma della Trinità, la

persona del Mediatore, lo Spirito Santo, la grazia, la re-

denzione innanzi alle sue interpretazioni, perle improntitudini

de' suoi trascendimenti, pericolano. La fede de' martiri è

minacciata. Non discepolo, ma censor della fede; non imi-

tatore, ma correggitor de' maestri, Abelardo acquista una

signoria esclusiva; le sue dottrine corrono il reame, passano

i mari, sormontano le alpi. Presuntuosi e insolenti, gli al-

lievi di lui il glorificano di dare la piena intelligenza della

natura di Dio, e di rimenare a chiarezza intera il dogma

della Trinità. Discutesi della fede per li borghi e sulle

piazze. La Francia è infestata da rane parlanti. » Tali son le

doglianze. Il fantasma orrido della dottrina d' Arnaldo

persegue il clero, e lo spinge a rabbia, a commovimenti,

ad esagerazioni.
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San Bernardo. Arnaldo a Parigi. Guerra del clero.

Resistenza d'Abelardo.

L'eroe della chiesa officiale, in questa epoca, era S. Ber-

nardo. Di rado , uomo fu sì grande e sì piccolo a un

tempo. Ei non era che abbate di Chiaravalle, abbazia fon-

data da lui su burroni sì orridi che il luogo erane detto :

Valle d'assenzio. Lì, ei si stanziò , e lì morì. Riunendo a

contemplazione profondissima attività inesauribile, da un lato

egli immergesi ne' misteri, dall'altro, con sorveglianza istan-

cabile, stendesi su tutta quanta la terra. Ei vede nella

chiesa il vincolo tra la terra e il cielo. Prediligge la vita

ascetica, ma ama nella chiesa la potenza e lo splendore.

Seguendo concetti vasti, pur ricusando esser vescovo, car-

dinale, pontefice, egli è, senza posa, presente a' papi, a' re,

a' vescovi colle lettere, co' consigli , co' rimproveri , cogli

incoraggiamenti.

Il clero, in isgomento per la dottrina esecrabile di Ar-

naldo , volgesi a lui. « La chiesa, gli grida, periglia; il

contagio spandesse niun parla, niun resiste. Se voi chiu-

dete gli occhi, d'onde verrà la salvezza? » S. Bernardo

da prima tenta le vie di conciliazione. Varie conferenze in-

tervengono. Vuoisi tirare Abelardo ad una abjura. Abelardo

non cede; gli animi stanno in attesa.

A tal punto, Arnaldo presentasi subitamente a Parigi. Cac-

ciato d'Italia, erasi rifuggito in Isvizzera. Ma l'agitazione

contro Abelardo in Francia apregli un campo nuovo, più

ampio, più adatto alla grandiosità delle sue mire. Appa-

rendo Arnaldo in Francia, gli odi inveleniscono; ogni

speranza di conciliazione rompesi. Arnaldo , V autore del-
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r eresia la più orrida e la più nociva pel clero , pre-

cede ovunque Abelardo, lo suscita, il rincora. « Go-

liat, scrive S. Bernardo, dal gran corpo, cinto de' belli-

cosi suoi apparecchi, si avanza, e il suo scudiero, Arnaldo

da Brescia, lo precede. La vespa che era in Francia ronzò,

e la vespa d'Italia ronzò anch'essa. Tutte e due insieme

precipitaronsi contro il Signore, contro il suo Cristo, e tesero

1' arco, e prepararon le freccie per dardeggiare i semplici

di cuore. Aventi l'apparenza della pietà, ma rinnegantine la

virtù, eglino ingannano il mondo, tanto più
,

quanto es-

sendo de' Satana, trasfiguransi in angioli di luce. Goliat, te-

nendosi a mezzo de' suoi battaglioni, grida centro le falangi

de' dottori della chiesa, contro le schiere de' santi. A vili-

pendio de' santi dottori, esalta con grandi lodi i filosofi, e

pone al di sopra della dottrina della fede e de' padri

cattolici i trovati degli scrittori pagani e le sue proprie no-

vità ».

Abelardo, tutta la sua vita, aveva tentennato tra la ri-

volta e la sommissione. Sostenuto da Arnaldo, egli ac-

caniscesi contro i suoi avversari. L' abbate di Chiaravalle

ne adira, e alza il grido di anatema. Abelardo il ribatte,

sfida il suo accusatore, e ottiene di venirne con lui, nella

cattedrale di Sens, a pubblica controversia. Abelardo voglioso

che la cosa abbia il più di grido possibile, invita da tutte

parti gli amici e gli allievi. Dal suo canto , S. Bernardo

scrive al papa, a' cardinali, a' vescovi. « Ecco, èi dice ,

lo spirito non riserva nulla alla fede; invade le cose divine,

e ciò che trova inaccessibile, sdegna crederlo. Già si edita

a' popoli un evangelio nuovo; proponsi una fede novella,

un fondamento tutt' altro che quello che è stato posto. Di

là, non questioni, ma lesioni della fede ; ingiurie al Cristo,

affronti a' padri, scandali pe' viventi, pericoli pe' posteri.

La fede de' semplici è derisa; i misteri di Dio, denudansi;
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muovonsi controversie sulle cose altissime, e oltraggiansi ì

padri , che han creduto più tosto sopirle, che scioglierle.

Disputasi delle virtù e de' vizi, non fedelmente ; de' mi-

steri della santa Trinità, non semplicemente, e tutto ammi-

nistrasi perversamente, fuori del costume, fuori del modo,

in cui lo abbiamo noi appreso ».

VI.

Concilio di Sens. Vittoria dell'autorità sulla scienza.

Persecuzione di Arnaldo.

Era l'ottava della Pentecoste. Da vari dì, la città di

Sens e i dintorni brulicavano di gente o interessata o cu-

riosa. Sens in quell'epoca era la città metropolitana della

diocesi di Parigi e delle Gallie settentrionali. Il re Luigi VII,

seguito da' grandi ufficiali della corona, era quel dì venuto

in Sens per adorare le sante reliquie. U indomane, la catte-

drale sormontata dalle insegne arcivescovili, regie, papali,

apriasi di gran mattino alla folla accorrente. Le campane, con

rintocchi lenti, chiamavano i fedeli, non a' riti della fede, ma

alle lutte della dottrina. Dignitari chierici, studenti riempivano

la chiesa; il re ergeasi sul suo trono; gli arcivescovi di Sens

e di Reims e i suffraganei sedevangli da presso. Il giorno

innanti, a richiesta del re, S. Bernardo aveva predicato ad

onore delle reliquie sante; quel dì egli, il santo, il profeta

della chiesa, siede sul pulpito con in mano i libri di Abe-

lardo. Abelardo giunge; discepoli in gran folla il seguono,

ma Arnaldo il precede.

Il concilio dura due giorni. Abelardo è vecchio, Arnaldo

adulto. Entrambi rappresentano il pensiero e il fervore
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cristiano in ciò che tal pensiero e tale fervore hanno di

più schiarito e di più puro. Poveri, smagriti, 1' uno dalla

speculazione, l'altro dal disio di avverare l'idea divina

del cristianesimo, vengono tutti e due a combattere l'uomo

più potente e più glorioso della chiesa officiale. La presenza

loro ne' prelati e ne' grandi eccita indignazione e rabbia;

e nella vista d' Arnaldo folgora ¥ eresia sua detestabile. Ciò

innasprisce la controversia. Discutesi tutto un giorno ; la

chiesa officiale non vince. Abelardo, solo, forse avria vacil-

lato; ma Arnaldo gli è a canto. Arnaldo difende la dottrina

del maestro con più ardore e più ostinatezza che non il

maestro medesimo.

Pur la chiesa non può rimanere vinta. L'indomani di gran-

d' ora i prelati riunisconsi, e senza discussione pronunciano.

S. Bernardo presentasi nella chiesa per pubblicare che i

padri hanno riconosciuto perverse, condannabili, eretiche

diciasette proposizioni di Abelardo. La chiesa così trionfa,

non illuminando, ma soffocando. Abelardo ne appella alla

Santa Sede. Il concilio , riservando al papa il giudizio

sulle persone, ne condanna le dottrine. Alcuni contem-

poranei scrivono che Dio rese muto Abelardo; che in co-

spetto di un accusante così santo e così alto, ei perde me-

moria, coraggio, parola; che si ricusò alla controversia, e

che a prima giunta appellò al pontefice. Il vero è che si

discusse assai, e che i prelati visto inforsarsi la vittoria

della chiesa, tolser di mezzo la discussione e surrogaronvi

l'autorità. Quindi, dalla parte di Abelardo, l'appello alla

Santa Sede. La Santa Sede lontana pareva di que' di po-

ter dare un adito di speranza contro le improntitudini del

clero. Pareva il papato dovere vegliare alla verità del cat-

tolicismo; promuovere la progressiva illuminazione della

verità , onde giusta l' idea cattolica concordare gli uo-

mini. Tutt' altro. I papi mirano, non a scemare, ma a
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raddensare le oscurità; e per via di queste a fondare il loro

potere, e respingere gli attacchi di quanti allegassero la ve-

rità dell' idea cattolica e dell' idea cristiana. •

Così finisce il concilio di Sens. Fu una battaglia decisiva;

la vittoria che la chiesa riportò violentemente, dielle quella

potestà sullo spirito per la quale di grado in grado per-

venne a trasnaturare il cattolicismo e costituirlo sulla fede

cieca e sulla obbedienza passiva.

Il concilio rimette gli atti al papa chiedendo la con-

ferma de' decreti e la condanna delle persone. S. Ber-

nardo si indirige a tutti i primari della chiesa , e invia

al papa una confutazione delle -dottrine che il concilio ha

riprovate. « Dio , dic'egli, ha suscitato nel tuo tempo il

furore de' scismatici, acciocché nel tuo tempo sia esso

schiacciato ».

Il papa conferma l'anatema delle dottrine, ordina bru-

ciarsi i libri che le contengono, e fulmina la scomunica

su Abelardo e tutti i seguaci di lui. Abelardo sottomet-

tesi, ritirasi neh' abbazia di Cluny, riconciliasi con S. Ber-

nardo, entro un anno muore. Arnaldo non sottomettesi; di

Francia passa in Isvizzera. S. Bernardo per tutto il per-

seguita.

Egli scrive al vescovo di Costanza e a Guidone le-

gato apostolico « Volete sapere qual è l'uomo di chi io

vi parlo? Egli è di quei di cui il Signore ha detto: ver-

ranno a voi in vesta di pecora, ma dentro sono lupi rapaci.

Costui dovunque ha soggiornato ha lasciato dietro a sé trac-

eie sì impure e sì crudeli che là ove una volta egli ha po-

sto il piede, non osa più rivenirne. Ei turbò il paese in cui

è nato. Accusato al papa del pessimo degli scismi, fu espulso

dalla sua patria. Di già vagabondo e fuggitivo sulla terra,

non cessa di fare allo straniero ciò che ei più non può tra

i suoi. Ed ora presso voi opera l'iniquità e divora il vostro
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popolo come divorasi il pane. Nimico della croce, fabbro di

scismi, sturbatore della pace, violatore dell' unita'.... i suoi

discorsi paion dolci come olio, ma sono strali. Per via di

ragionamenti lusinghieri e di imitazioni di virtù , attira

ricchi e potenti , e quando ne ha guadagnato la confidenza

e le affezioni, allora levasi scopertamente contro il clero,

contro i vescovi, contro l'ordine ecclesiastico. Vomitato da

Brescia, esecrato da Roma, respinto dalla Francia, detestato

dall' Alemagna.... l'Italia nega riceverlo ».

Così S. Bernardo arrabbia, grida, perseguita. Arnaldo

nonmuovesi; rimansi in Isvizzera e vi semina la dottrina

SUa : IL CRISTIANESIMO, IL GATTOLICISMO E IL PAPATO GIUSTA

LA VERITÀ' E LA SUBLIME LORO PREORDINAZIONE. La VÌrtÙ,

la dolcezza, l'eloquenza di Arnaldo la vincono sulle persecu-

zioni di S. Bernardo. Ribolliano già in Isvizzera intorno al

clero le quistioni medesime che altrove. Le popolazioni

volevan la riforma, e i prelati avversavano. Più la fede ele-

vavasi, più i popoli rincalzavano e più i prelati riluttavano

e cercavano di stringere lo spirito delle popolazioni. Ar-

naldo resta a Zurigo cinque anni. Nel 1145 lo si vede di

un tratto a Roma.

VII.

Formazione dopo il 1100 della triplice autocrazia papale.

Roma da tre secoli è la città de'papi. Là sono il Vaticano,

i prodigi dell'arte, la capitale del catolicismo, il successore

di S. Pietro, il vicario di Cristo. Là, il collegio dei cardinali, i

generali degli ordini, la censura, l'inquisizione, l'ostilità per-

petua a tutti gli avanzamenti dello spirito. La dominazione
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clericale vi esclude la libertà; le necessità della potenza po-

litica, la verità del cristianesimo. Nel 1846 il papato si ri-

leva
;
pare ripigliare il suo compito. Gli interessi del clero

si attraversano; lo spirito rivoluzionario ricompare. Il papa

scappa, i potentati cattolici accorrono, l'autocrazia clericale

ripristinasi in Roma. Da allora, atonia. Oggidì l'asservimento

del cristianesimo, del cattolicis'mo e del papato agli inte-

ressi politici e mondani rivelasi nella più schifosa, ese-

crabile e spregevole nudità.

La supremazia de' papi lungo tempo non fu che morale.

Essi ristabilirono 1' impero in occidente; Gregorio VII de-

pose Enrico IV di Alemagna ; ma sino lì, la potenza de'papi

non è che morale. Tale potenza non si organizza che dal

secolo dodicesimo in poi.

Di già al cominciare di quel secolo un gran punto è vinto.

Finite le guerre per le investiture, il clero non dipendendo

più da nessuna autorità, si costituisce in un corpo a parte.

Già dì, rilevava dal popolo ; indi dall'Imperio ; da allora non

rileva che da sé e dal suo capo. Papi e prelati per un

secolo agitansi senza posa ; concili succedono a concili ; da

presso e da lungi, i papi li dirigono; in men di cento

anni, l'organizzazione della supremazia pontificia è al suo

pieno. Mediante il* celibato de' preti, le nomine dei prelati,

l'esenzione de' conventi, le riserve e gli appelli, il papa cen-

tralizza in lui la chiesa. Da quel, punto la chiesa, il cri-

stianesimo e il cattolicismo sono lui. I concili per più se-

coli quasi interamente cessano. Altri ne riappariranno

quando Lutero insorgerà. Ma Lutero proclamerà la libertà

di coscienza, la comunione diretta con Dio, l'autonomia

dello intuito individuale. I concili decreteranno l'infallibilità

del papa, la fede cieca, l'annullamento dello spirito.

Il clero, già dal 1200, è costituito in corpo a parte,

ma lo spirito va. Ogni suo passo è scossa contro le li-
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mitazioni santificate da' papi. I papi dunque organizzali

tutti i modi possibili per ricacciare nelle ristrettezze e nella

oscurità lo spirito. Da prima i concilii, poscia gli inquisi-

tori, più tardi crociate in armi perseguono, carcerano, sba-

ragliano , distruggono tutti coloro che vogliono innalzarsi

alla luce, alla libertà e alla concordia della verità cristiana.

Nel decimosesto secolo, l'Alemagna sollevasi, la Svizzera

si rivolta, V Inghilterra staccasi. 1/ unità cattolica dirom-

pesi; il vecchio grido di riforma riesce a scismi formali.

E allora il concilio di Trento viene a immobilizzare la cre-

denza, il culto, la disciplina. L'inquisizione creasi ovunque
tribunali, domina le corti, e mira a estirpare ogni allarga-

mento di viste e di intendimento nella fede per via di

autodafé e di carnifìcine.

A una gerarchia potente, fa mestieri un capo potente.

Il clero ha
H
beni, feudi, giurisdizioni ; ma il suo capo non

ha una sovranità. Il papa fin al 1100 non è che il ve-

scovo di Roma. Egli aspira a farsene il re. Poco prima
di Arnaldo la lotta comincia; lotta con 1' impero e coi ba-
roni; lotta per secoli continuata con tutti i potentati che mi-
nacciano ingrandirsi in Italia. Al sesto decimo secolo final-

mente gli 'assassinii di Cesare Borgia danno la Romagna
al papa. Il triregno compissi; la triplice supremazia
SUGLI STATI ROMANI, SULLE COSCIENZE, SUL CLERO ORAMAI È

organizzata a pieno. Lo spirito ha progredito e il papato
del pari

; l'uno verso la libertà, l'altro verso la tirannide.

Oggidì col progresso il più vivace e il più rapido, coesiste

la teocrazia più immobile e più putrida.

Arnaldo di Brescia.
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Vili.

Origine del potere temporale de' Pontefici.

Roma prima del 1000 aveva avuto il diritto di nominare

i papi. Al 1000 gli imperatori glielo tolgono. Gli Ottoni

e gli Arrighi nominano da loro i papi. I papi, e per primo

Gregorio VII, tolgono questo diritto agli imperatori; ma noi

ridanno al popolo; essi lo attribuiscono ai parrochi di Roma.

I curati di Roma si posano in elettori dei papi, e dan-

nosi da allora il superbo titolo di cardinali, di perni della

Chiesa.

Acquistar l'autocrazia del clero, fu la prima impresa dei

pontefici. Appena la ebbero, i pontefici ambirono più in

là. Essi aspirano alla sovranità temporale. La gerarchia cle-

ricale già avvincola a loro tutto quanto l'orbe cattolico. Da

tutte le chiese e da' popoli di tutte le parti arrivano loro

proventi e sussidi. Cosi i mezzi loro abbondano. Con tai

mezzi si fanno un esercito, e abbagliano popoli e grandi

colle larghezze e le magnificenze.

Nelle guerre per le investiture, gli imperatori avevano

sommosso contro i papi i baroni di Roma. I baroni cintisi

di sgherri, e transformati in fortezze i loro palazzi, riempiono

ad ogni poco la città di tumulti e di assassinii. I papi per

avanzarsi nei loro pensieri di sovranità trapelano per li.

Eglino imprendono a pacificare la città, abbattendo i grandi.

II popolo ama ciò, ama quindi i papi, li seconda, li sostiene,

li difende. Pasquale II e Eugenio II sono imprigionati, l'uno

dall'imperatore, l'altro da un Frangipane, barone potentis-

simo. Il popolo insorge, combatte e li libera.
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Vinto l'impero, conquistatasi dal clero l'autocrazia e i

papi già manifestando apertamente il loro ambire alla so-

vranità politica, il popolo romano volgesi contro i papi. Dal

1124 al 1138, oppone loro degli antipapi. Ma la potenza

del papato per la grandezza de' mezzi che le danno i sus-

sidi i de' cattolici , già cresce vigorosamente. L' ultimo di

tali antipapi Vittore III, indotto da S. Bernardo, depone

spontaneamente le insegne pontificali. Innocenzo II rimasto

papa unico, accresce i suoi soldati, impadroniscesi delle

fortezze, fortifica la città leonina, piglia Tivoli, la tien per

sé e ne forma una cittadella contro Roma. L' ambire po-

litico dei papi già trascorre ad usurpazioni fragranti. Il

popolo sollevasi ; rivendica la sovranità, ristabilisce il se-

nato. Lucio II, papa, procura metter giù il senato. Il po-

polo uccide Lucio II. Eugenio III suo successore chiede

che il senato lo riconosca e gli permetta consacrarsi in S. Pie-

tro. Il senato noi consente, se innanti, ii papa non rico-

nosca il senato. Il papa per non sottoporsi a ciò, ritirasi a

Monticelli, va a Viterbo, aduna truppe, minaccia Roma.

IX.

Arnaldo in Roma. Ripristinamento degli antichi ordini.

Scisma da' cardinali.

Arnaldo arriva. La città vasta, ricca, popolosa, è com-

battala dentro e fuori; dentro dalla città leonina e dalle

fortezze di che il papa si è insignorito , fuori dalle truppe

di lui. Due sètte più e più grandeggiano; l'una dei mistici,

l'altra dei politici. Quella vuole la cristianità secondo la

parola del Vangelo
; questa vuol Roma, giusta l'altezza delle
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sue tradizioni. Il papa le avversa entrambe. I mistici guar-

dano all'evangelio, e i politici al dritto romano. Gli uni e

gli altri vedono in tai testi la condanna de papi. La Roma
papale ha già due volte condannato Arnaldo ; la Roma del

popolo, depistici e de' politici, lo accoglie in trionfo. Mo-

naco, povero, austero, egli è, 'pei mistici, un santo; disce-

polo di Abelardo, difensore irremovibile delle grandi dot-

trine, pei politici, egli è un eroe. Purificare il papato,

battere alla testa per risanare il corpo, è per Arnaldo, ac-

celerar la riforma intiera del clero e sospingere il papato e

il cattolicismo alla loro altezza suprema.

Sotto le ispirazioni di Arnaldo, tutti gli ordini di Roma

antica ripristinansi. Aumentasi il numero de' senatori;

nstabiliscesi 1" ordine equestre e il tribunato; a capo del

governo è posto un patrizio; il Campidoglio è ristorato,

abbellito, fortificato. Ruinansi i palazzi, sperdonsi gli sgherri

de cardinali e de'.loro fautori, e l'autorità spirituale de' car-

dinali è rinnegata del tutto. Non più i cardinali né i loro

dignitari nelle chiese madri, ma Arnaldo e il clero minuto

amministrano al popolo nelle chiese filiali i sacramenti della

Chiesa e la parola del Signore. Tutto ciò, in pochi mesi è

a segno. Il papa ricorre a inganni; ma non riesce. Sgarato,

ritirasi in Francia. Mirando a guadagnar tempo, e a rie-

dere cresciuto di forze, lascia la città leonina e il Castel

S. Angelo occupati de* suoi mercenari. Per impedirne i di-

segni, Arnaldo elevasi a partiti più risoluti.
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X.

Roma rivuole la residenza e la nomina degli Imperatori.

Arnaldo pensa a torre la cosa dalle radici : impedire la

primazia politica dei papi restituendo a Roma il diritto,

la sede, e la supremazia dell'impero. Il popolo romano fondò

l' impero trasmettendo all' imperatore i proprii diritti. La

sede dell' impero dunque è Roma. La conferma dell'impero,

rappresentata nella cerimonia dell' incoronazione
;
dee pure

essere data dal popolo romano. I papi che ambiscono se-

dere in Roma come sovrani e dare agli imperatori la co-

rona, da Arnaldo sono predicati ribelli all'impero e usur-

patori dei diritti del Senato e del popolo.

Da parecchi anni Corrado è re de' Romani; ei dee venire

a Roma per incoronarvisi. Con quelle idee il senato e il

popolo scrivongli. « Volendo, gli dicono, esaltare il regno

e l'impero de' Romani, noi abbiamo prostrato coloro che,

ribelli sempre, negano agli imperatori la sovranità del

mondo. Noi vogliamo che Cesare e l' imperio abbiano quello

che loro deesi. Noi osserviamo la pace e la giustizia a chi la

desidera; ma abbiamo distrutto le torri e le case de'grandi,

perchè eglino insieme col papa studiavano resistervi. Il

papa e i suoi partigiani ci combattono. Ei mirano a impedirne

di posare liberamente sulla vostra testa la imperiale co-

rona. Certo noi soffriamo ; ma sappiamo che riceveremo

premio delle nostre sofferenze, e che voi ne vendicherete

sui nostri nemici. Non badate a ciò che contro il senato

e il popolo soffiasi di male nelle vostre reali orecchie.

Sono suggestioni di chi vorrebbe godere delle dissensioni
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nostre. Ricordatevi de' mali che la curia papale ha fatto

a' vostri predecessori. E or ha tentato di peggio. Ma noi

abbiam resistito, eia abbiamo cacciato, essa e suoi. Venga

dunque Y imperiale vostro vigore ; ei potrà da noi ottener

tutto. Rimuovendosi ogni ostacolo che ha fatto finora i!

clero, voi potrete più liberamente degli antenati vostri, com-

mandare all' Italia e all'Àlemagna ».

Nell'attesa della venuta di Corrado, i Romani si pre-

parano. Affìn di dare a Corrado libera Y entrata, evitando

i luoghi occupati da' papalini, ricostruiscono e fortificano

il ponte Milvio. Corrado non risponde mai. Il papa riesce

a renderlo avverso alle pretensioni del popolo romano. Dopo

quattro anni, il papa riviene; la guerra ricomincia. Dura più

mesi. Infine viensi ad accordi. Il papa ordendo più e più le

fila dell' avvenire, sen va a far conquiste sulle terre fini-

time. Dopo quattro anni ritornando più forte e più ricco,

studia cattivarsi il popolo per via di largizioni, di limosine

e di munificenze. Arnaldo tenta l'ultimo colpo.

Federico Rarbarossa è succeduto a Corrado. Le idee

con le quali si era scritto a Corrado, si sono nel frattempo

sempre più ingrandite. Innanzi alla verità cristiana e alla

verità cattolica liberamente interpretate e fervorosamente

predicate, già si sente come gli eretici, contro queste verità,

siano il papa, i cardinali e la parte del clero che li segue. I

mistici cercano intenderle nel senso il più lato e il più puro;

i politici procurano continuare, nella universalità della ve-

rità cristiana e della unione cattolica, la sovranità di Roma,

come madre dell'impero, e la sovranità degli imperatori

come autorità sovrastante al mondo tutto.

Un cugino di Federigo Rarbarossa è in Roma. Egli scrive

all'Imperatore, e parteggiando per le idee dei Romani, le

manifesta con un tuono, non di sommissione, ma di minac-

cia. Ei qualifica di apostati il clero, e il papa, e nega agli
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elettori di Germania il diritto di nominare gl'imperatori.

« Questo diritto, ei dice, negli elettori di Germania è in-

sistente ; è r opera delle male arti de' sacerdoti sovverti-

tori di tutti i diritti.

« Giusta il diritto romano, l'impero, proprietà origina-

riamente del popolo e trasmesso dal popolo all' imperatore,

non può essere conferito validamente che dal popolo ro-

mano unicamente.

« Roma sola può nominare e confermare gli imperatori.

La nomina fatta da elettori alemanni è illegale ed illegittima.

La vostra e quella de" vostri predecessori sono state fatte da

chierici eretici e apostati, che dominando contrariamente agli

statuti dell' evangelio, degli apostoli e dei canoni, turbano la

chiesa e il mondo, le leggi umane e le divine. Esaù, negli-

gendo la casa, sdegnando i consigli della madre, ricer-

cando le foreste, chiamato dal cieco, resta privo fin ora

delle promesse. Giacobbe, obbedendo alla madre, rubò col

consentimento di Dio, ciò che il cieco aveva promesso al

selvaggio. Obbedite dunque a vostra madre. Madre vostra è

Roma; essa è la madre dell'Imperio. Ciò che piacque all'im-

peratore, forza ha di legge ; ma perchè? Perchè come

l'editto dice, il popolo transferì nell'imperatore l'imperio

suo e la possanza. L'impero è di Roma. Ciò essendo qual

legge vieta che Roma, se voi non vi affrettiate, crei un

altro imperatore? »

Egli è chiaro, che già mirasi a ridare a Roma, non pure

la conferma e la residenza, ma la nomina ben anco degli

imperatori. Se ciò avvenga, la via all'ambizione politica dei

papi è al tutto chiusa. Il papa per respingere i pericoli di

questi divisamenti, mette fuori, per la prima volta, la dona-

zione di Costantino a S. Silvestro. A detta di lui, per tale

donazione, la sovranità di Roma e degli Stati contermini

è stata ceduta al pontefice, ed è un diritto antica di lui.
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Arnaldo qualifica tale clonazione di favola e di menzogna

ereticale. Il popolo la discrede e la deride.

XI.

Adriano IV. Scomunica di Arnaldo. Scomunica di Roma.

Allontanamento e scampo di Arnaldo.

Frattanto muore Eugenio e vien papa Adriano IV. Questi

alle armi temporali, aggiunge l'abuso delle spirituali. Egli

scomunica Arnaldo. Arnaldo adora il papato , ma uè ab-

borrei trascorrimenti. La riforma, per la quale Arnaldo latta,

è stata proclamata dal papato medesimo. Il Vangelo la co-

manda. Le armi, le fortezze e le ambizioni politiche non

sono certo ne.il papato né il cattolicismo né il cristianesimo.

Gli anatemi di Brescia e di Sens non lo hanno fatto piegare ;

non piega ei né anco innanti a questa altra scomunica, che lan-

cia contro lui un papa cinto di armati e rintanato in fortezze.

Sostenuti da un papa ardito e risoluto, i cardinali rincoransi.

Uno di essi in pieno giorno introducesi in città, traversa la

via sacra, sfida il popolo. Il popolo si commove; precipitasi

sul cardinale, lo ferisce, ne sbaraglia gli sgherri. Il papa sco-

munica la città. Roma resiste vari mesi ; ma si avvicina la

Pasqua. Roma, interdetta, teme mancare di devozioni, di

feste, di concorso. Accordi nuovi seguono. Il papa riconosce

il nuovo ordinamento della città, e consente a ritirare l'in-

terdetto , ma a patto che sia allontanato Arnaldo.

Arnaldo esce di Roma; egli il può sicuramente, niuno

pensa a ingiuriarlo. Lottando per la purità e V elevazione

della Chiesa, Arnaldo è venerato come santo, e compianto

come martire. Il papa e i cardinali il fan perseguire. Sor-
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preso da' loro satelliti, egli è tratto verso Roma. La sua

morte già è certa. I conti della Campagna accorrono, il libe-

rano e il conducono sano e salvo in uno de' castelli loro.

Ivi l'amqre, il fervore, l'adorazione cristiana il ricingono e

riconfortano.

XII.

Federico Barbarossa. Indegnità sue e del papa. Incoronazione, batta-

glia, fuga. Morte di Arnaldo.

Ma già Federico avvicinavasi. Domata Tortona, presa la

corona di ferro a Pavia, egli ha sgomentato le città dell' alta

Italia. Da Carlo Magno in qua, non mai imperatore fu più

superbo, più ardito, più potente. Egli il primo snaturò

l'idea dell'imperio , e d'una supremazia, compatibile con

tutte le autonomie subalterne, tentò farne un assorbimento

in lui di tutti i poteri pubblici e privati. Iroso contro i Ro-

mani pelle pretensioni riguardo alla sede e alla nomina del-

l'Impero, e volendole conservare per la Germania, sua na-

tiva, egli erasi obbligato verso il papa a sottometterglieli.

Papa e Imperatore rivaleggiano di orgoglio. Adriano teme

V assolutismo di Federico ; Federico esecra 1' ambizione

di Adriano. Pur tutti e due si uniscono contro Roma
;

Federico perchè vuole sia non del popolo, non di Roma,

ma de' grandi d' Alemagna la nomina degli Imperatori ;

Adriano perchè intende i papi abbiano su Roma potestà

sovrana. — Il papa promette a Federico la corona senza

alcuna ingerenza de' Romani ; Federico promette al papa

la vita e la persona di Arnaldo.

Per -attenere le loro promesse e' fan di ogni indegnità.
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Federico s'impadronisce di uno de'conti della Campagna;

per prezzo di libertà,, pone che gli si dia in mano Arnaldo.

Così lo ha, e il dà al papa. Il papa corona Federico fuori

di Roma nella città Leonina. Le truppe imperiali vi entrano

di notte, e vanno a rinforzarvi le genti del papa. La con-

sacrazione si fa furtivamente, e solo in mezzo a preti e

a soldati.

Il popolo ne ha sentore; sollevasi, accorre, prostra le

genti del papa, invade la città Leonina. Il papa e i cardi-

nali pericolano. L'esercito di Federico ritorna e li difende.

Combattesi sino a tarda ora. Nella notte Federico e il papa,

ciascuno dal suo lato, scappano, e lasciano Roma. Tra pochi

dì, i due autocrati si riuniscono a Viterbo. Coronati Y uno

imperatore, e l'altro pontefice, celebrano nella chiesa il loro

rionfo. Il papa, valendosi della dignità data da Gesù Cri-

sto a S. Pietro, e della potenza divina delle chiavi eterne,

protende le sue mani sacrate sulle tedesche ciurme, le

benedice e le assolve del sangue de'Romani!!!

E Arnaldo? Arnaldo era già morto. Tolto al suo rifugio,

dato in mano a' cardinali, ei fu tradotto in Castel San-

t'Angelo, e ivi sospeso a una trave e bruciato. Per tema non

il popolo le dissotterrasse e le adorasse, le ceneri di Ar-

naldo furono gittate in Tevere. Fu quello forse un giudizio,

una esecuzione? No, una vendetta, un assassinio!

Si è scritto che tratto per le strade di Roma, con la pompa

lugubre usata contro gli eretici, co' pie nudi, colle brac-

cia legate, coverto sino a terra di un nero velo, in mezzo a

carnefici armati di tanaglie, preceduto da frati, salmeggianti

a volta a volta preghiere e imprecamenti, degradato dagli or-

dini sacerdotali, condotto sino alla Porta del Popolo ei vide,

salendo sul palco, le tre vie che dividono la città eterna. Si è

fatto le meraviglie della pazienza del popolo romano assistente

sommesso e curioso al martirio del suo profeta. Ma le sono



DI BRESCIA. 10

immaginazioni improbabili e non provate. Arnaldo, santo

pel popolo, profeta pe'mistici, eroe pe'politici, se a'momenti

ultimi, misurò pure di uno sguardo la città, sede del papato

e dell'Imperio, noi potè che da' merli silenziosi della mole

Adriana. I cardinali non poterono uccidere e bruciare Ar-

naldo che là. Fuori di là e della città Leonina, non eravi

in Roma e attorno, luogo libero per essi. Furtiva fa T in-

coronazione di Federico, furtivo del pari il sacrificio di

Arnaldo.

XIII.

Conclusione.

Sette secoli sono scorsi da che Arnaldo morì. lì papato é

ito per le vie dell'ambizione. Qual cosa ha guadagnato? La

supremazia su'governi, la protezione de'popoli, la difesa della

civiltà gli sono sfuggite di mano , e Y unità cristiana si è

rotta. Per mantenersi la potenza, il papato ha dovuto in-

goiare sino alla feccia il calice delle iniquità e delle bassezze.

Potenza spirituale, ha dovuto contrariare lo slancio dello

spirito, sorreggersi sull'inquisizione, la censura e l'avver-

sione alle illuminazioni della scienza. Potenza temporale, ha

dovuto sottomettersi alle sovranità mondane e cingersi di

mercenari, di spie, di birri, di carnefici. Ecco qual cosa il

papato ha ricolto.

E qual è stata ed è la causa di ciò se non il pos-

sesso di beni mondani e la temporale sovranità? Stretto

da tal ceppo, il papato non è stato e non è libero in niente.

La missione sacra è tradita. Cardinali salariati da' go-

verni, lo stiragliano ; e le minacele o *il favore de'potentati, a
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riguardo de'suoi possedimenti e della sua sovranità, ne re-

golano le benedizioni e gli anatemi. Tutto nel papato oramai

è un non senso. Potenza di pace, fa guerra
;
potenza d'a-

more, eccita odi; potenza di carità, ordina carnificine. Il

compito del cattolicismo e l'organamento dell'unità cristiana,

ove son essi mai? L'ambizione de' papi ha dirotta l'unità

santa; e fino a che il papato serbi le conseguenze dell' im-

provido suo ambire, ei sarà l'ostacolo dell'unità cristiana e

il persecutore della libertà e della pacificazione dei popoli.

Il cattolicismo, dopo il Vangelo, è il concetto il più su-

blime della mente umana. L'umanità' in on corpo, sotto

UNA. GUIDA, IN UNA FEDE, NELLA COMUNIONE DEGLI SPIRITI, DEI

morti e de'vi venti, che puossi ideare di più alto e di più

commovente ? 11 papato, tenendo dietro a tale idea, staccato

da tutti beni mondani, saria stato la potenza delle po-

tenze; l'impulso e la voce sua sariano stati irresistibili, e

la sua indipendenza, poggiando sulla parola di pace e sulla

venerazione de' popoli, non avria avuto limiti.

Nel 1846, Pio XI sentì la sua forza. Ei gridò: Pace,

accordo e fine di antagonismi tra governi e popoli. Il

mondo scossesi; il papato parve riconquistare la sua supre-

mazia. Gli interessi mondani il ricacciarono indietro. In-

dietreggiando è caduto sì in basso, che oggi esso è nel-

l' alternativa di dovere o cangiare o finire.

L'Italia è la culla del cattolicismo. Il cattolicismo ha avuto

in Italia i suoi difensori, i suoi poeti, i suoi filosofi, i

suoi politici: Arnaldo, Dante, Vico, Napoleone I. Tempi

già arrivano straordinari. L'Italia risorge ; la comunione dei

popoli ingrandisce; le nazionalità sollevansi; e la Francia,

stella delle nazioni, propugna i diritti della civiltà e de'

popoli.

Il papato non porrassi certo a ragguaglio di avvenimenti

sì alti , conservando la sovranità mondana. Se il papato
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rileverassi sino a queir altezza, ciò sarà deponendo il mal

carico., che da sette secoli schiaccia la Chiesa, e rimet-

tendosi nella via per la quale, or son sette secoli, Arnaldo

diessi in vittima.

Allora la Chiesa, staccata da ogni autorità mondana e da

ogni interesse terreno, veglierà a risaldare e raggrandire il

gran corpo della cristianità. Allora la fede sarà di nuovo la

luce; allora la religione non avendo più uopo delle oscurità,

né il sacerdozio di protezione, la libertà, la salvezza e la re-

denzione proclamata da Gesù Cristo si diffonderanno tra'

popoli. La cristianità, secondo il detto di S* Paolo, tras-

formandosi di luce in luce, si affretterà verso 1' avveramento

del regno di Dio, verso il compimento della predestina-

zione benevola della provvidenza divina.

Ancora una parola. — Si è confuso Arnaldo e gli eretici

del medio evo con gli eretici del risorgimento.

A torto.

Nel medio evo, gli eretici difendono l'idea cattolica;

dopo il risorgimento, l'idea cattolica più non comprendesi

e non la si ravvisa che sotto l'aspetto della oppressione

spirituale de' papi. Le chiese nazionali insorgono; all'uni-

tarismo assorbente de'papi, opponsi l' autonomia individuale

e le chiese locali si costituiscono.

L'eresia del medio evo è il fervore per la grande idea

dell'unità cristiana; l'eresia del risorgimento è la ri-

bellione contro l' assolutismo di tale unità. La prima si op-

pone al papato, per elevarlo; l'ultima, per rovesciarlo.

L'accordo dell'unità cristiana e della individuale auto-

nomia, saran per la Chiesa il rappacificamento, la carità, la

libertà, la supremazia, la santità, l'avvenire.



Li FILOSOFIA AL EDIO EVO

NOTA UNICA A QUESTA SECONDA PARTE.

L'opera principale di Scot Erigene è rapi yuotòo [lepia^a-rov , della

divisione della natura. Il soggetto di quest' opera è scovrire la

s ist inzi da cui deriva e si scomparte la na'ura lutta,la fisica , la intellet-

tuale e la spirituale. Questa tesi, posta da Erigene, generò la controversia

de' realisti e nominalisti; i primi ponendo per sustanza una universa-

lità fisica, gli ultimi una universalità intellettiva; gli uni la realità

universale che produce le realità particolari, gli altri la universalità de'

vocaboli contenente in sé i sensi e le forme intellettive d'i tutte le

realità.

Intorno a Scot Erigene vedi oltre l'opera di Ballandier, alquanto su-

perficiale, intitolala Scot Erigene il libro di M. Patrou sulla philosophie

de moyen àge Benché essa non sia che una tesi per dottorato, pure

è quanto si è scritto di meglio in Francia intorno alla filosofia del me-

dio evo. E in Francia se ne è scritto molto. Gli Italiani han torto di non

avervi badato e di quasi non conoscere le opere di Remusat e di Bou-

chitté su s. Anselmo , di Cousin e di Remusat su Abelardo. S. Bo-

naventura , s. Bernardo , s. Tommaso sono stati ivi subbietto di la-

vori assai gravi, che gli Italiani, per quanto vedo, disconoscono quasi

intieramente.

Dei resto, in tutti gli autori che in questi ultimi tempi hanno illu-

strato la teologia e la filosofia del medio evo, vi sono due idee inesatte.

La prima si è quella di credere, che la filosofia attuale , superiore

certo nella analisi, sia, anco nella sintesi, più estesa di quella del me-

dio evo. Ora la filosofia attuale non è che razionalismo; e non ha

per mezzo che la ragione, le evidenze de'sensi e le evidenze della co-

scienza. Il medio evo invece camminava per le tre vie, che sono i tre

lati, aspetti, riflessi dell'intelligenza: la ragione, la fede, la contem-

plazione. Poneva a mezzo della prima i sensi; a mezzo della se-

conda la vista dell' invisibile (ftdes est de non visis); a mezzo della

terza, l'estasi, o la vista immediata della verità. Camminando perque-

ste tre vie, la filosofia aveva una sintesi vasta e comprendeva l'intel-

ligenza in tutti e tre gli aspetti di esteriorità, di interiorità e di mente

superiore o universale. Di questa vastità della sintesi propria del medio

evo se ne vede gli effetti in Dante. Dante camminando per tutte le
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dette vie , nella Divina Commedia, le percorre tutte e tre. Per la via

della ragione giunge al paradiso terrestre, cioè all'interezza della umana

natura e alla concordia tra la volontà e il dovere, e quindi alla li-

bertà impeccabile dell'arbitrio. Per la fede ascende sino all'empireo,

alle verità ultime della rivelazione. Di là, infine arriva alla contempla-

zione diretta, senza mezzo, della divinità, e ivi si abilita a vedere l'u-

nione della divinità e dell'umanità. Dante camminando per queste tre

vie, si eleva nel Convito e segnatamente nel libro Della monarchia,

sino a posare, in termini precisi e filosofici il problema della uma-

nità , e ne dà una definizione e una teorica che è bene al di là di

tutto ciò che abbia concepito finora e concepisca oggi il razionalismo

moderno. È per ciò appunto che il concetto fondamentale della Divina

Commedia è incomprensibile fino a qui. Le idee di Dante quanto alla

sintesi , da cui egli parte , sono in una sfera più alta assai delle idee

attuali. Quindi, l'incomprensibilità del suo concetto. Elevarci alla sfera

propria di lui è capirlo di un tratto. Ciò io ho tentato di fare nell'opu-

scolo : Dante Alighieri ou le problème de Vhumanité au moyen dge.

Per quanto a ciò mi riporto dunque a quell'opera.

L'altra idea inesatta è il credere alla superiorità della filosofia greca.

Tra la filosofia del medio evo e la filosofia greca, vi è la stessa di-

stanza che tra il paganesimo e il cristianesimo. L'uno è ancora ladi-

vinità del mondo fisico; l'altro è la divinità comunicante coll'umanità.

Questa è la differenza tra le due religioni; tra le due filosofie, la dif-

ferenza è la stessa. L'ammirazione delle antichità greche e romane fu

uno de' mezzi con cui i Papi travagliarono a impedire, nel mondo re-

ligioso, politico , filosofico, artistico, la superiorità e la vastità a cui

spingeva l'idea cristiana. Noi colle nostre ammirazioni greco-romane,

coll'ammirazione di Platone e di Aristotile al di là di s. Agostino, di

Scot Erigene e di Rosselino, coll'ammirazione dell' Iliade al di sopra

della Divina Commedia, siamo ancora les bons enfants de la chiesa di Ro-

ma, e i trastulli dell'intrigo profondo e esecrabile de' Papi.

La mente, la credenza, la filosofia, da Abelardo in poi, si ristringono,

non si allargano, si abbassano, non si elevano: si impaganesimano

,

non sì . iiicristianano.

Oggi il giuoco è presso a finire. Il papa svanisce perchè le ristri-

zioni e gli abbassamenti dello spirilo, operati dai Pontefici, oramai

svaniscono anco. Le menti al di là della ragione, con la voga religiosa,

già si estendono dal razionalismo alla rivelazione; e per via della

rivelazione o vista dell' invisibile rivelato , la scienza si avvicina

alla contemplazione diretta della verità, verità, che è il verbo, non so-

vrannaturale, ma naturalissimo, deU'.umanità, e in cui l'umanità nasce,

si costituisce, si rattacca, si svolge, si perpetua; verbo non consistente
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in una idolatria di un Cristo storico, di legno o di pane, ma consistente

ed eterno e benefico ne' sensi universali, comuni , identici in cui è il

fondamento e la origine della intelligenza di tutti i popoli.

Tralascio di porre altre note a questo lavoro. Ne cito solo le fonti :

Abailardi, Opera omnia 2. volumi. Parigi 1836-1859.

Coi.sin, Monuments de Vhistoire de Franco , il volume in cui sono

pubblicate alcune opere di Abelardo.

Rémusat, Abélard.

S. Bernardi, Epistolee.

Octonis Frisigensis, De Gestis Frederici, lib. 2, e. XXVI e XXVIII e

XX. XXI. XXII, XXIII, nella collezione di Muratori: Scriptores rerum

italicartm, tom. VI.

Guntheri Liguriki, lib. Ili e IV nel tom. 1 della collezione pubbli-

cata in Francoforte : Veterum scriptorum qui Ccesarum et Imperatorum

germanicorum res aliquot scenda gestas manclarunt.

— Vita Adriani Papce IV ex Cardinali Aragonii, nella collezione di

Muratori, tom. III.

martene et Durand, Amplissima collectio vetei^um scriptorum et mo-

numentorum historicorum, dogmaticorum, moralium. Parisiis 1724.

Guadagnici, Apologia di Arnaldo da Brescia, Pavia 1790, premessa

alla tragedia Arnaldo di Brescia dell' illustre e grande italiano, Giu-

seppe Niccolino

FINE.
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Non v
3

ha dubbio che in una raccolta di memorie

storiche che deve apprestare nuoci e possibilmente com-

pleti materiali per la storia della vita intiera d' un

popolo non si debbano trascurare del tutto que ricordi

che si riferiscono a terre minori, formando la loro

storia parte integrante di quella del paese; e tanto meno

debbono essere abbandonati aìVobblìo, quando tali terre,

senza aver influito gran fatto sui destini comuni

.

più per qualche titolo si sono rese illustri. Fra queste

è anche Sabbioneta (1) ed il principe che la fece risplen-

dere fra le piccole città è il valoroso Vespasiano Gon-

zaga , il prode guerriero di Carlo V e Filippo II di

Spagna, il cui amore per le scienze, le lettere, le arti

venne celebrato da tanti scrittori dell'epoca. Egli volle

dar lustro alla sua Sabbioneta edificandola dietro nuovo

disegno quasi tutto opera sua, ornandola di splendidi

edifizj. di opere di belle arti, d'una ricca biblioteca,, d'uno

(1) Per la storia di Sabbioneta si consultino : Antonio Racheli .

-Memorie storiche di Sabbioneta. Casalmaggiore 1849, e la vita di

Rodomonte e Vespasiano Gonzaga d' Ireneo Affo. Parma 1780
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umane lettere, d' una zecca rinomata. V e-

popa che comprende la prima parte del nostro diario

è appunta quella in cui Vespasiano sazio della militare

gloria ed afflitto di sciagura domestica quasi tutto si

volse a dar compimento alle opere ideate per Sabbia-

rtela , e molti particolari intorno alle fabbriche dal

principe ordinate si contengono in esso. Ma la scrit-

turo s'estende ancor oltre la- vita del Gonzaga, quando

Sabbimela per eredità passò a suo genero Luigi Ca-

raffa, principe di Stigliano. Non incresca al lettore

di trattenersi alquanto col racconto di piccoli interessi

ed intrighi, perchè esso ritrae al vivo la vita di un

epoca triste sì, ma importante nelle storie italiane ne

finora a sufficienza illustrata.

Intorno all'autore delle memorie che qui rechiamo,

il comissario generale delle fabbriche in Sabbioneta

,

Niccolò de' Dondi, nulla diciamo , poiché altre notizie

non abbiamo di lui se non quelle poche che entro la

sua scrittura si leggono. Ben diremo che il manoscritto

di cui togliamo gli estratti è V autografo del Dondi in

un volume in folio scrittura minuta, consertato dall'Uln-

arimmo signor cavalier Carlo Morbio in Milano nella

ricca sua raccolta di documenti storici italiani, il quale

colla solita sua liberalità e cortesia ci permise di farne

largo uso, per cui crediamo di dovergli pubblicamente

esprimere la nostra gratitudine.

A pubblicare il manoscritto nella sua integrità non

abbiamo potuto indurci, e crediamo aver fatto cosa grato

ol lettore col lasciar fuori tante notizie affatto perso-

nali, nulla però omettendo che possa aver qualche in-

teresse per la storia della terra stessa.
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1580.

Nota come io Niccolò de' Doridi tolsi per moglie la

Susanna figliuola de messer Ludovico de Bosi in Sab-

bionetta et la sposai il giorno 11 d'aprile 1580 ne la

chiesa di Sancto Roccho in predetta Sabbioneta.

Nota come a dì 8 suddetto fu ammazzato un mio

cugino per nome messer Quincto di Pozzi figliolo del

quondam M.
r Ludovico di Pozzi fratello di Mad.

a ma-

dre et fu amazzato nelli suoi campi.

•Nota come a dì 20 suddetto venne ad alloggiare a

Casalmaggiore 60 bomini d' arme Spagnoli standovi

molti giorni.

Nota come a dì 25 giugno 1580 venne una gran

tempesta et dette molto danno su quel di Viadana fra-

cassandoli i coppi delle case , et locchette anebo un

poco su quel di Casalmaggiore et di Sabbioneta et in

altri lochi circonvicini, ma podio.

Nota come a dì 24 ottobre 1580 cosi ne la sera fu

ammazzato un podestà a Casalmaggiore su la ripa del

Po venendo da Parma nel passar che fece il Po dis-

montando dal porto con molte archibusate ed insieme

vi morse un molinaro et uno suo servitore s' annegò

nel Po.

1581.

Nota come il mese di marzo 1581 fui a visitare la

Madonna di Loreto con molti altri dela città di Sab-

bioneta.

Nota come a dì ultimo aprile l'anno 1581 il prin-

cipe di Mantova per nome Vicentio menò a marito

sua moglie la principessa di Parma figliola del pria-
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cipe Alessandro et la mirata in Mantova fu il suddetto

giorno da ore vintitre fino alle vinliquattro con altri

molti signori (I).

Nota come a di 11 maggio 1581 venne una tempe-

sta grandissima nel territorio di Sabbioneta et mi dette

molto danno a Sacavrera sulle mie terre et le circon-

vicine et questo fu il giorno soprascritto a ore venti-

ima fin ale ore vinlidoi.

1582.

Nota come a dì sei maggio 1582 la sorella del S;r Don

Ferrando Gonzaga principe di Malphetta per nome Mar-

gherita maritatasi neir illustrissimo et eccellentissimo si-

gnor duca de Sabbioneta fece Y intrata in detta Sab-

bioneta a un hora di notte con molta allegrezza es-

sendo sopra quante finestre de case di Sabbioneta

candele impizzate et fuochi et cosi era nella intrata

che fece di notte nelli altri lochi prima di Sabbioneta

come a Riparolo di fuora et a Bozolo.

Nota come a dì sei maggio io Niccolò Dondi intra i

nella compagnia de' disciplini di Sancto Roccho io Sab-

bioneta.

Nota come adì 28 luglio 1582 (passarono) per Ca-

salmaggiore dodeci compagnie de homini d'arme spa-

gnoli fermandosi a compagnia per compagnia una notte

in detto Casalmaggiore , quali venevano dal regno de

Napoli per andar alia guerra in Fiandra contro a Ugo-

notti essendo tra essi molti archibuxeri a cavallo.

Nota come a dì 21 settembre 1582 giorno di San-

cto Mattheo io Niccolò, Dondi fui comunicato per man

(1) Questo matrimonio fu poi sciolto (in margine).



dell'illustrissimo cardinale Borromeo milanese nella chiesa

eli Sancta Maria Maggiore di Sabbioneta.

. .1

1583. "ft

Nota come a di 19 gennajo 1583 lo illustrissimo et

eccellentissimo signore Vespasiano Gonzaga fece ta-

gliar la testa a Zanin da Ponteterra et fece tagliar V o-

recchia drita a un guchiador da Bozol zener de la

Giacoma de li Borasi.

Nola come Tanno 1583 fui fatto massaro della com-

pagnia de' disciplini di Santo Roccho.

Nota come a' dì 23 marzo 1583 a ore vinti fu ti-

rata una archibusata a mastro Geronimo ditto il Man-

tuano nella sua bottega a Gasalmaggiore et fu affatalo

et messero prigione quei che la tirette.

Nota come Tanno 1582 fu breviato il mese di otto-

bre che non hebbe se non giorni n.° 21 a questo modo

che quando si haveva numerato fino a cinque si come si

doveva dir cinque , volsero che si dicesse quindeci et

cosi il suddetto mese non hebbe se non giorni vinti uno.

Nota come a dì G aprile 1583 morse in Sabbioneta

il signor dalla Mirandola qual era vicario generale et

fu accompagnalo suo figliolo dall' illustrissimo et ecce-

lentissimo signor Vespasiano Gonzaga duca I.° di Sab-

bionetta.

Nota come io Niccolò Dondi fui a visitare la bene-

detta Madonna da Loreto il mese di aprile 1583 in com-

pagnia de altri homini n.° 40 de Sabbioneta et facendo

questo viaggio, quando fussemo a Sancto Alberto an-

dati per barca erano giorni quattro overo cinque che

si erano annegati nel Po smontando di barca a detto

luogo homini n.° 45 Veneti, quali medemamento face-

vano il viaggio di detta Madonna da Loreto.



Nota come a' dì 2i dicembre 4 583 l' illuslrissimo

et eccellentissimo signor don Alfonso Avallo marchese

del Guasto fece l' inlrata in Casalmaggiorc con la sua

consorte, sorella dell' illustrissimo ed eccellentissimo

signor ducila de Urbino et questo fu a ore vintidoi

il giorno suddetto di che fu receputo da tutto il po-

polo con grandissimo honorc.

Nola come Tanno 1583 fu principiato il corridoi

grande con sotle le collonne di prede da ogni banda in

piazza del caste! et in Sabbioneta e fu finito l'anno 1 584.

1584.

Nota come a dì 30 giugno 1584 fu messa in piede

la collonna di marmore canelada con la bassa di bronzo

et anco il capitello su la piazza del castello di Sab-

bioneta. •

Nota come a dì 5 agosto 1584 giorno di domenica

la illustrissima et eccellentissima signora donna Isabella

figliola dell'illustrissimo et eccellentissimo signor Ve-

spasiano Gonzaga ducha primo di Sabbioneta venne

mora dal monastero delle Suore di Sabbioneta, nel quale

vi era stata anni sette et venne fuora, perchè era pro-

messa per moglie all' illuslrissimo ed eccellentissimo

signor don Aluigio Caraffa prencipe d' Astegliano.

Nota come P illustrissimo et eccellentissimo signor

don Aluigio de Garapha prencipe de Astigliano fece in-

trada in Bozolo a dì 28 novembre 1584 per sposare

la illustrissima et ecccellentissima signora donna Isabella

figliuola dell' illustrissimo et eccellentissimo signor Ve-

spasiano Gonzaga duca I.° de Sabbioneta et cosi la spe-

sene il giorno seguente nella chiesa di Sancto Agostino

monastcrio de frati in detto Bozolo. dove io gli fui pre-

ssile al tutto.
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Nota come il mese di dicembre 1584 essendo in

Bozulo in compagnia del signor Furio et signor Gio-

van Francesco de Rainerij fratelli et il signor Oratio de

Mesirotti et M r
. Gagliaz Valenor oste in Sabbioneta et

Mr
. Peder Paulo de Araldi et M.

r Leandro Rivo ve-

linaro a sei a sei facessemo una pastorale de bastoni

et dardi ed una morescha da doi spade alla presentia

delli suddetti prencipi et molti altri del popolo.

1585.

Nota come la notte dell' Epiphania Tanno 1585 m
Gasalmaggiore a bore tre di notte fu fatta una que-

stione grandissima tra gioveni di detto locho et in

questa ne morse gli tre infrascritti:

Ruberto Zotta, subito, subito.

Sebastiano de Arzngi dappoi giorni quattro.

Ercole Antonio di Goz dappoi giorni dodeci.

Nota come a dì 23 febbraro 1585 giorno di sabbnk

fu appiccato et squartato Evangelista Manfredino da

Bozolo.

Nota come il mese di febraro 1585 il duca di Man-

tova et il principe signor don Ferrando di Malfalla si-

gnor de Guastalla vennero in gara per un pezzo de

gera de Po che è tra mezzo a Guastalla et Corerverde

et messero alla campagna più di tre mila fanti per

combattere; poi cessorno per comissione del Senato di

Milano.

Nota come T inverno dell'anno 1584 et 1585 cioè

nel fine de l'anno 1584 et nel principio de Fanno

1585 non venne neve nò in Sabbioneta nò fuori nei

contorno vicino..

Nota come i' anno 1584 in Casahnaggiore si lece

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. 2
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l'are un campanon grossissimo et fu messo Y anno sud-
detto sopra il lorazzo grande di detto Casalmaggiore.

Nota come l'anno 1584 morse r illustrissimo°et ec-
cellentissimo signor marchese Antonio Colonna in Roma.

Nota come l'anno 1584 morse il signor Sforza Pal-

lavicino Bressano qual era generale degli signori Vc-
netiani in terra.

Nota come l'anno 1584 morse l'illustrissimo signor
Cardinale Borromeo a Milano.

Nota come l' illlustrissimo et eccellentissimo signor
Alfonso Avallo marchese del Guasto l'anno 1584 an-

delte in Fiandra per servitù del re.

Nota come il mese d'aprile 1585 morse il Papa in

Roma detto Gregorio decimo terlio.

Nota come il mese d' aprile 1585 fu fatto Papa in

Roma il cardinale Montalto , marchiano
,

qual si no-
mina Sisto Quinto.

Nota come il mese di marzo 1585 l'illustrissimo et

eccellentissimo signor duca Emanuele di Savoia andette

a sposare in Saragosa la figliuola del nostro serenis-

simo re Filippo di Spagna nominata la infanta Cha-
lerina.

Nota come a dì 8 maggio 1585 in Comesaggio ne
la sera fu amazzalo don Mr

. Alberto Albriso.

Nota come a dì 24 maggio 1585 venne fuora il Po
et dette mollo danno et fece la rotta a Sommo sul Cre-

monese.

Nola come a dì 15 di luglio giorno di lunedi in Ca-

salmaggiore fu amàzzato Ioan Maria de Gogniniahore
una di notte, nanti alla sua porla.

Nota come il mese di maggio 1585 si disse che

morse in Roma un figliolo di un re de Chiaponi, qual

venne in Italia con altri del suo paese.
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Nota come a dì 29 settembre 1585 giorno di San-

ato Michele l'illustrissimo et eccellentissimo signor Ve-

spasiano Gonzaga pigliette l'ordine del tosone in Parma

nel domo dall'eccellentissimo signor duca Ottavio, qmil

gli lo dette a nome del re Filippo di Spagna.

Nota come Tanno 1585 fu re fatto di novo il ponte

della porta Vittoria di Sabbioneta.

Nota come l'anno 1585 fu refatto di novo il coro

della Chiesa di Santa Maria Maggiore di Sabbioneta.

Nota come Fanno 1585 vennero dalle parti dei

Chiapone paese remoto un re con altri tre figlioli del

re nel paese de Lombardia, a quali li furono fatte grande

accoglienze de principi.

1586.

Nota del calmerio fatto alle- biave terrene in Sab-

bioneta a dì 23 gennaro 1586.

Tormento \ al per ogni sacco Lir. 15. 10. 0.

Soldi 40 manco del forni. Cisi per ogni sacco vai. » 13. 10. 0.

Gli dui terzi del fermento. Fava » 10. 6. 8.

Soldi 40 manco del formenlo. Fasoli .... » 13. IO.

» 20 manco della fava. Vozza » 9. 6. 8.

La mila del formento. Miglio 7. 15. 0.

Il terzo del formento. Spella o. 3. ì.

Il quarto del formento. Melega » "3. il

Là mità de fasoli et cisi orzo ....... 6. 15.

La mità de fasoli et cisi farro 6. 15. 0.

Nota come il mese di febraro 1586 in Sabbioneta

fu tratta giù la chiesa con il monasterio di Sancto Nic-

colò fin a fondamenti et fumo gli cappimastro Na-

scimbeni Borzana et mastro Venturino Corador el tutti

dui marangoni.
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Nota come a di 15 marzo 1586 in Mantova è stata

tagliala la testa a Mr
. Ludovico Bolzoni et al signor

Evangelista Tuttoboni detto Baltimani tutti doi da Via-

dana, et a maestro Min marangone dal Gogotio in tempo

che il Gotto era podestà nella terra di Viadana.

Xo'a del calmerio fatto in Sabbioneta alle biave

ajrrene a dì 20 marzo 1580.

Formento vai per ogni sacco , Lir. 17. 8. 0.

Soldi 40 manco pel formento. Fasoli . ...» 15. 8. 0.

» 40 manco del formento. Cisi . ...» lo. 8. 0.

Gn due terzi del formento. Fava » 11. 12. 0.

Soldi 20 manco della fava. Vozza » 10. 12. 0.

La mità del formento. Miglio » 8. 14. 0.

Il terzo del formento. Spelta » 5- 16. 0.

Jl quarto del formento. Melega » 4. 7. 0.

La mila de fasoli et cisi. Orzo ...,..» 7. 14. 0.

La mila de fasoli et cisi. I;arro * 7. 14. 0.

Nola come V anno loSG fu fatta una campana

nova et messa alla chiesa delti frati Gapuccini fori della

città di Sabbioneta sul territorio qual è de r. n. 10.

Nòta come a dì 10 d'aprile 1586 giorno di giobia in

Sabbioneta fu principiato di fondar la chiesa di S
a

. Ma-

lia Incoronata et fu il signor don Leonardo Lombardi et

Oi solini , qual messe la prima pietra ne' fondamenti

ha Vendola lui prima benedetta con molte cerimonie alla

• iilia del popolo di detta Sabbioneta.

Nota come a dì 15 aprile 1586 in Casalmaggiore

io Niccolò de Dondi mi feci scrivere nella venerabile

compagnia del cordone di Sanclo Francesco nella chiesa

di predetto Sancto Francesco et mi scrisse il guar-

diano in detta chiesa per nome frate Vigero dell'or-

dine de frati minori conventuali instituita la detta com-

pagnia dalla Saudita di nostro signore papa Sisto

quinto l'anno 1585.
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Nota come il mese di aprile 1586 gli R.R. frati de

Servi della provincia di Mantova fecero capitulo alla

fontana su quella de Casalmaggiore con numero de frati

fin a cento in circa.

Nota del calmerio fatto alle biave in Sabbioneta a' dì

28 aprile 1586.

Formento bono vai per ogni sacco . . . Lir. 18. 0. 0.

Fasoli » 16. 0. 0.

Cisi » 16. 0. 0.

Fava » 12. 0. 0.

Vozza » 11. 0. 0.

Miglio » 9. 0. 0.

Spelta . . » 6. 0. 0.

Melega ' » 4. 10. 0.

Orzo . ...» 8. 0. 0.

Farro » 8. 0. 0.

Nola come il mese di marzo 1586 in Sabbioneta

gli R.R. Padri Servi vennero a cominciare ad habi-

tare nella nostra casa di Sancto Rocco, perché la sua

chiesa haveva da essere tratta giù come hanno fatto

con il suo monasterio insieme et si nominava San-

cto Nicolò.

Nota come il mese de aprile 1586 in Sabbioneta

si scoperse che Mr
. Agramante Maniselli, quale tolse

per moglie una nepote del magnifico signor Oratio

di Poli fattor generale dell' illustrissimo et eccellentis-

simo signor duca di Vespasiano, qual è da Bozolo,

quasi dui anni sono, alle quali nozze io Niccolò de

Dondi io gli fui, già fatte a detto Bozulo, dico si sco-

perse come detto Agramante haveva un altra moglie

fori della città di Roma poco da lungi con un figliolo

per nome Bernardo, qual lui la sposette nel tempo che

stava in Roma già sei overo sette anni sono et così

si partette da Sabbioneta.
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Nota come ar-dì 7 maggio 1586 in Manina cillà del

serenissimo signor duca Guglielmo Gonzaga a bore

1 5 detto giorno di mercordi nascette un fìgliuol ma-

schio al serenissimo signor Principe Vincentio , suo

figliolo , nato di sua moglie , figliuola del gran duca

della città di Fiorenza et fu fatta grandissima allegrezza

in detta città et soi stati in Italia con far fare a tutti

li soi populi festa generale tutto il rimanente della set-

timana, et poi il dì 15 suddetto, giorno dell'Ascen-

sione, fu battezzato dall' illustrissimo Cardinale della

città di Verona et fu compadre l' illustrissimo ed ec-

cellentissimo signor Vespasiano Gonzaga in nome della

maestà dell'imperatore Rudolfo et della maestà del re

Filippo di Spagna, il qual vi andette con cinquantasei

poste et gli misero nome don Francesco.

Nota come a dì 7 maggio 1586 giorno di martedì

il nostro marchese Alfonso Avallo marchese del Gua-

sto si partì da Gasalmaggiore per andare alla guerra

in Fiandra con gentilhomini diversi in numero du-

cento chi d' un loco et chi d' un altro.

Nota come a dì 12 giugno 1586 hanno fatto que-

sto qui infrascritto calmerio alli grani terreri di Sab-

bioneta.

Fonnento nono vai per ogni sacco . . . Lir. 20. 17. 8.

Fasoli » 18. 17. 8.

Cisi » 18. 17. 8.

Fava » 13. 18. 4.

Vezza » 12. 18. 4.

Miglio
'

.
» 10. 8. 10.

Spelta » 6. 19. 2.

Mclega » 5. 4. 5.

Of«o » 9. 8. 10.

Farro » 0. 8. 10.
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Nota come il mese di giugno 1586 in Sabbioneta

facevano alia piazza il pane del frumento forestiero

qual era in pretio de lire 24 per sacco.

Nota come il mese di giugno 1586 in Sabbioneta

venne un Mr
. Antonio de Bartolomei cingaro a servire

l' illustrissimo et eccellentissimo signor Vespasiano Gon-

zaga per trombetta et costui hebbe gratia di venire ad

habitare in Sabbioneta, cosa cbe mai ad altri cingari

il detto eccellentissimo signor Vespasiano non ha vol-

suto concedere che vengano né in Sabbioneta né sul

suo stato.

Nota del calmerio fatto in Sabbioneta a' di 9 luglio

1586 alle biave terrore.

il formenlo bono per ogni sacco .... Lir. 15. 0. 0.

Fasoli » 13. 0. 0.

Gisi » 13. 0. 0.

Fava » IO. 0. 0.

Vozza » 9. 0. 0.

Miglio » 7. 10. 0.

Spelta • » 5. 0. 0.

Me lega . ...» 3. 15. 0.

Orzo » 6. 10. 0.

Farro » 6. 10. 0.

Nota come l'anno 1586 in Sabbioneta la maggior

parte delle case over famiglie che vi erano non ci ne

fu alcuna delle suddette che non havesse in casa de-

gli suoi due e tre e più che hebbero la febbre ter-

zana over quartana et continova. Poi si ricuperavano

et ritornavano a rechadere ; et pochi pochi ne morse,

cosa che da più vecchi della vita fu mai più udita né

veduta et questo fu al principio del gran caldo che fu

il mese di giugno 1586 et durò questo male per lutto

il restante dell' anno.
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Nota come 1' anno 1 586 a' dì venerdì 26 settembre

venne fuora il fiume Po cominciando la notte inanti

cosi a hore cinque venendo il detto giorno, venne dico

intorno agli arzeni della città di Sabbioneta et la rotta

fu al sommo sul Cremonese et vi stette molto giorni.

Nota come Tanno 4 586 V eccellentissimo signor duca

Vespasiano di Sabbioneta fece fare la coperta de muri

alla fontana in mezzo al giardino del casino.

Nota come l'anno 1586 il suddetto fece fare una

pescherà nel navilio alla Grangia alla villa.

Nota come 1' anno 1586 il suddetto fece fare una

torre a lato al salone, qual è in capo del suo palazzo

in piazza della Chiesa maggiore.

Nota come a dì 12 settembre 1586 in Sabbioneta

T illustrissimo et eccellenliesimo signor duca Vespasiano

Gonzaga fece che nominati di Sabbioneta n. 40, quali

havevano biolchi di terra alla somma de 40 si com-

prassero un cavallo per uno, qual potesse comparire

da archibugero a cavallo et egli fece termine un mese

prossimo sotto la pena de scuti d' oro n. 25 et poi

dette termine a nominali n. 7. un anno, perchè gli

haveva agravati poco innanti a comperare in el fiume

Po un piede di molino per uno per il bisogno del ma-

cinare di Sabbioneta et non tanto a loro come fece

ad altri molli ancora.

Nota come il mese di settembre 1586 morse l' Illu-

strissimo et eccellentissimo signor Ottavio duca di Parma

et Piacenza et fanno inanti 1585 morse l'Illustris-

sima et eccellentissima signora madama sua consorte.

Nota come il mese di settembre suddetto in Sab-

bioneta fecimo fare a M r
. Francesco et Mr

. Martino sluca-

roli di Mantova il lavorerio di stucco de T altare del

choro de la chiesa di Sancto Rocco.
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Nota come la illustrissima et eccellentissima signora

Isabella moglie deir illustrissimo et eccellentissimo si-

gnor don Luigi Caraffa principe di Stigliano hebbe im

fìgliol maschio a due hore e mezzo incirca dela notte

venendo il martedì giorno 7. ottobre 1586 et fu

battezzato il gì 15 suddetto giorno di mercordi nella

chiesa di Sancta Maria maggiore di Sabbioneta cioè

il signor Paulo Emilio Liscatti lo portò alla chiesa sud-

delta et il signor don Leonardo Lombardi Orsolini

prevosto di Sabbioneta lo battezzò et fu compadre

monsignor prevosto Schizzi da Cremona et comadre

la signora Elena Rainieri et gli fu messo nome Anto-

nio et a questo fu presente la illustrissima et eccellen-

tissima signora Margarita duchessa di Sabbioneta con

assai parte del popolo.

Nota del calmerie fatto alli grani in Sabbioneta il

dì 17 ottobre 1586.

Frumento per ogni sacco Lir. 18. 0.

Fasoli » 16. 0. 0.

Cisi » 16. 0. 0.

Fava » 12. 0. 0.

Vezza » 11. 0. 0.

Miglio * 9. 0. 0.

Spelta » 6. 0. 0.

Melega 4. 10. 0.

Orzo » 8. 0. 0.

Farro » 8. 0. 0.

Nota come adì 19 ottobre 1586 giorno di dominica dela

fiera in Sabbioneta nella Chiesa dei R.R. padri Ca-

melitani fu benedetta da un dei detti frati la insegna

nova de la militia di Sabbioneta , qual non era ancora

stata adoperata et in quel tempo era alfiere Mr
. Carlo

de Sarzi.

Estrado delle cose avvenute in Sabbionela. 3
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Nota come l'anno 1586 dopo l'esser venuto fuora

il fiume Po come in questo qui addietro scritto si vede

lo illustrissimo et eccellentissimo signor Vespasiano Gon-

zaga duca di Sabbioneta fece fare un argine grosso

attraveso alla valle di delta Sabbioneta per resistere

alla cresciuta del suddetto fiume Po.

Nota come a di 4 dicembre 1 586 venne in Sabbioneta

l' illustrissimo signor cardinale Sfondrato de Cremona

et il giorno stesso cresimò nella chiesa di S. Maria

Maggiore di Sabbioneta quelli che vi andorno, ma solo

quelli dagli sette anni in su.

Nota come lo illustrissimo et eccellentissimo signor

Vespasiano Gonzaga duca di Sabbioneta fece metter le

prede cioè schalini overo banchali di marmore alle

porte delle case de la strada Giulia cominciando da la

casa del signor Antonio Redolphino sin alla casa de

Mr
. Giovan Ghrestophoro Nevisij spetiaro il mese di

dicembre 1586.

Nota come il mese di dicembre 1586 venne a Caxal-

maggiore, loco del re di Spagna, lo illustrissimo et ec-

cellentissimo signore il signor marchese del Guasto con

poca gente ad habitare, qual veneva di Fiandra.

1587

Nola come a di primo febbrajo 1587 in Sabbioneta

il signor Giovan Battista Mesirotti essendo castellano

fu cassato dall'illustrissimo et eccellentissimo signor Ve-

spasiano duca di Gonzaga et fu messo in suo piede suo

padre il signor capitano Ludovico; questo ne fu causa

una figliola de Camillo Meschioppi mandata in un Lo-

dovico che faceva il tesadro.

Nota come a di 2 marzo 1587 sul territorio di Ca-
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salmaggiore fu a mazzate» Ventanno figliol de Pietro cte

Boldrini mio fittavolo da Roncadello venendo da Ca-

salmaggiore.

Nota come il mese di marzo 1587 fa fatta l'esequie

in Parma del signor duca Ottavio Farnese, a qual ese-

quie vi fu presente l'illustrissimo et eccellentissimo si-

gnor Vespasiano Gonzaga duca di Sabbioneta ,
qual

duca era morto poco inanti et dopoi subito fu creato

duca il principe Alexandro in Fiandra.

Nota come il mese d' aprile in Sabbioneta V illu-

strissimo et eccellentissimo signor Vespasiano Gonzaga

duca di Sabbioneta fece principiare F aggiunta della

punta alli torrioni del castello.

Nota come il mese d'aprile 1587 in Sabbioneta

mastro Paolo Tusardi Piacentino principiò la fabbrica,

qual haveva assignata il signor duca a Mp
. Rinaldo Mo-

niti , tra mezzo il loco del signor Ludovico Verdi et

quello che nera de Mr
. Vincentio Panada in strada Giu-

lia et detto Mr
. Rinaldo era morto pochi giorni erano

inanti.

Nola come il mese di febraro 1587 in Sabbioneta

furono datte molte bastonate a un paggio dell' eccel-

lentissimo signor duca et fumo imputato cinque Napo-

litani che stasevano con il principe Stigliano.

Nota come a di 4 maggio 1587 l'illustrissimo et ec-

cellentissimo signor marchese del Guasto Alfonso Avallo

essendo in Gasalmaggiore si partette per andare in

Fiandra et vi andette.

Nota come il mese di maggio 1587 in Sabbioneta

Mr
. Bernardino Agosta e M l

. Nobolo de Ruggeri et

Mr
. Giovan Pietro Fruggia da Bozolo tutti e Irei co-

minciorno a trar giù le sue case per refarle al modo che

dall'illustrissimo et eccellentissimo signor Vespasiano

Gonzaga gli era stato assignato.
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Nota come il mese di maggio 4 587 fu amazzato Io-

sepho de Pellegrino de Agosta da Ponteterra sul ter-

ritorio di Sabbioneta in un cantone de un campo de

mastro Geronimo de Contesini detto sulla Costa et si

disse essere stato amazzato con un ronione.

Nota come a dì 49 maggio 1587 in Sabbioneta lo

illustrissimo et eccellentissimo signor duca fece fare

una crida , bando , comandamento che niuno potesse

condurre né far condurre fori di Sabbioneta et suo

territorio vino sotto la pena de perdere il vino et scudi

dieci per ciaschedun carro et questo fece per la tem-

pesta già venuta.

Nola come a dì 4 giugno 4587 in Sabbioneta venne

un moro et menette un torretto overo bue qual F haveva

tolto nella Moscovia qual haveva la testa simile ad una

di buffalo et haveva sei gambe, quattro simile a bovi

un' altra simile ad una de un cane et in punta del

piede una corna di capra , un altra simile ad una de

cervo, et in punta del piede dui come simili a quelle

de un castrato et haveva anco due tette et altre cose

mostruose.

Nota come il mese di giugno 1587 F illustrissimo et

eccellentissimo signor duca Vespasiano Gonzaga duca

di Sabbioneta andette a Venetia con bona comitiva

de gentiluomini et altre persone.

Nota come il dì 5 luglio venne a Sabbioneta 1* illu-

strissimo signor Giulio Cesare da Pomponesco, parente

dell'illustrissimo et eccellentissimo signor Vespasiano

Gonzaga duca di predetta Sabbioneta, et menò con

seco sua moglie, qual fu figliuola dell' illustrissimo si-

gnor Marcantonio Collonna romano, quale detto illu-

strissimo signor Giulio Cesare si haveva sposato poco

nera inanti in Roma.
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Nota come il mese di luglio 1587 in Sabbioneta fu

refatta di novo la cupola della torre in castello et fu

aggionto il torresino che gli è in cima qual non vi era.

Nota come a dì 4 agosto 1587 in Sabbioneta fu

fatto F infrascritto calmerio alli grani :

Frumento bono per ogni sacco Lir. 13. 9. 0.

Fasoli » 11. 9. 0.

Cisi » il. 9. 0.

Fava » 8. 19. 4.

Vezza » 7. 19. 4.

Miglio * 6. 14. 6.

Spelta . . . » 4. 9. 8.

Melega » 3. 7. &
Orzo » 5. 14. 6.

Farro » 5. 14. 6.

Nota come a di 14 agosto 1587 l' illustrissimo et

eccellentissimo signor Vespasiano Gonzaga fece attaccar

un arma di marmore a un torrione del castello.

Nota come il mese di agosto 1587 così dui overo

tre giorni inanti il giorno dela Àssumptione delia Ma-

donna Santissima morse in Goito il serenissimo signor

duca Guglielmo III di Mantova.

Nota del calmerio che hanno fatto alli grani in Sab-

bioneta il di 4 settembre 1587.

Formento bono per ogni sacco Lir. 15. 0. 0.

Fasoli » 13. 0. 0.

Cisi » 13. 0. 0.

Fava » 10. 0. 0.

Vezza » 9. 0. 0.

Miglio » 7. 10. 0.

Spelta » 5. 0. 0.

Melega » 3. 15. 0.

Orzo » 6. 10 0.

Farro » 6. 10. 0.
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Nola come venendo la notte del giovedì giorno io

di settembre 1587 fra le ore una o doi di predetta

notte la illustrissima signora moglie dell' illustrissimo et

eccellentissimo signor Alfonso Avallo marchese del Guasto

hebbe un fìgliol maschio in Casalmaggiore.

Nota come il dì 22 settembre 1587 )\ serenissimo

signor principe Vincentio di Mantova fu coronato duca

quarto di detta Mantova et di Monferrato.

Nota come il dì 4 ottobre 1587 in Sabbionetta hanno

latto r infrascritto calmerio alli grani.

Formento bono per ogni sacco .

Fasoli . . :

Cisi

Fava

Vezza

Miglio

Spelta

Melega

Orzo . . .

Farro

Lir . 16. 7. 0.

» 14. 7. 0.

14. 7. 0.

10. 18. 0.

9. 18. 0.

8. 3 6

» 5. 9. 0.

4. 1. 9.

» 7. 3. 6.

7. 13. 6.

Nola come il di 16 ottobre 1587 in Sabbioneta

mastro Nasciben Borzana fu quello che messe 1 an-

gelo di rame indorato in cima alla lanterna della cubba

della torre in castello.

Nota come il mese di ottobre 1587 morse il gran

duca della Toscana.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta il

di 2 novembre 1587.

Frumento bono per ogni sacco Lir. 16. 17. 0.

Fasoli » 14. 17. 0.

Cisi . . . - . . » 14. 17. 0.

Fava ...» li. 4. 8.
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Vezza » 10. 4. 8.

Miglio , 8. 8. 6.

Spelta , 5 i2. 4.

Melega , 4. 4. 3.

Orzo , 7. 8. 6.

farro » 7. 8. 6

Nota come il mese de ottobre predetto fu benedetta la

campana nova del beato S. Rocco di Sabbioneta per

i; illustrissimo signore il signor Guidoboni di Viadana
a Cicagnara qual campana si era fatta fare il mese di

ottobre prossimo passato da m. r Francesco Saletti cam-
panaro Cremonese, et io Niccolò de Dondi era massaro
della confraternita del predetto S. Rocco.

Nota come il dì 7 novembre 1587 in Sabbioneta

venne all' illustrissimo et eccellentissimo signor Vespa-
siano Gonzaga un ambasciatore con sette poste del

cardinale et gran duca della Toscana già fatto poco

inanti.

Nota come venerdì 13 novembre 1587 rompette il

Po l'argine sul Cremonese a un loco cognominato 1' i-

soletta de Pescadori et il dì 15 novembre predetto, giorno

di domenica, cominciò ad arrivare l'acqua dil predetto

Po intorno all' argine vecchio di Sabbioneta. Poi il di

18 novembre predetto il detto Po fece un' altra rotta

dissotto da Viadana nell' argine a un loco che si chiama
Bozzoletto et cosi anco veneva l'acqua dela rotta di

predetto Bozzoletto ad incontrare l' acqua dela rotta già

detta di sopra et così andò crescendo la delta acqua
apresso gli detti argeni sin al dì 23 novembre predetto

così alla mattina et fece tal cresciuta che bisognò quasi
nella maggior parte dell' argine predetto farli sopra un
brazzolo de 2 e più anco in molti lochi dove che si stette

in gran dubio che non venisse dentro nella città di Sab-
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bioneta predetta , et si stette con bona cura cioè si

fece doi pezzi di argine nella fossa da tutti dui li lati

del castello et si fece stoppar le chiavege che sco-

lano la città et si fece stoppar la porta imperiale et

tutte le camatle degli baluardi lavorandovisi in questi

predetti lochi quattro giorni et trei notti continova-

mente che lavoravano sino ali figlioli piccolini, et cosi

per delta acqua si dette all' arma dui volte in dui sere

cosi alle dui hore di notte, perchè si diceva che gente

dil territorio di Gasalmaggiore volevano tagliare il detto

argine in dui lati 1' uno per primo fu da ca' de Do-

menico Araldi et V altro lato fu in Campo Roberto

verso Riparoio di dentro ; ma non fu altro et la pre-

detta acqua andò in molto paese circonvicino ma in

particolare a Gomesaggio delà tré zoso case n. GO da

la cima a fondamenti senza altre diverse cose , et ne

tré anco zoso alla Breda et alle quattro Ca' et a Ri-

parol di dentro et in altri diversi lochi poi detta acqua

stette apontellata, non crescendo né calando sino alle

dodici hore del giorno 23 predetto et detta acqua stette

ad andar via dil tutto quasi sin al natale et dappo

si disse che il detto Po fece cominciando su quel di

Torino in Piemonte sin giù al basso di sotto da Ferrara

in lutti doi li lati della ripa rotte n. 56, cosa che fu

il tutto di grande ammiratione , et anco si disse per

aviso di Venetia, che erano anni cento e deciesette che

mai era slata cosi gran fortuna in mare come fu nel

tempo predetto.

Nota del calmerio fatto ahi grani in Sabbioneta il

dì 29 novembre 1587.

Frumento bono per ogni sacco Lir. 18. 6. 0.

Fasoli » 16. 6. 0.

<;isi 16. 6. 0.
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Fava » 12. 4. G.

Vezza » il. 4. 0.

Miglio » 9. 3. 0.

Spelta , 6. 2. 0.

Melega » 4. il. 0.

Orzo » 8. 3. 0.

Farro
•

» 8. 3. 0.

Segale » 13. 4. 0.

Nota come V anno 1587 nele tempore dela Natività

de N. S. Gesù Cristo 1' illustrissimo et eccellentissimo

signor Scipione Gonzaga vescovo et fratello del signor-

Pietro et signor Giulio Cesare et signor Ferrante et del

forte (sic) tutti de Gonzaga fu fatto cardinale de la San-

tità di Sisto V in Roma.

1588.

Nota del calmerò fatto ali! grani in Sabbioneta il

di 10 marzo 1588.

Frumento bono per ogni sacco .... La. 19. 14. 0.

Fasoli » 17. 14. 0.

Cisi , » 17. 14. 0.

Fava > 13. 2. 8.

Vezza » 12. 2. 8.

Miglio , 9. 17. 0.

Spelta , 6. 11. 4.

Melega , 4. 18. fi.

Orzo. » 8. 17. 0.

Farro , 8. 17. 0.

Segala » 14. 4. I.

Granada » 1G. 2. U.

Nota come il mese de aprile 1588 F illustrissimo

et eccellentissimo signor Vespasiano Gonzaga fece fare

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. 4
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(ina crida che il vino del territorio di Sabbioneta non

potesse essere venduto più di mezzo sento per staro. (I)

Nola del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta il

di 15 aprile 1588.

Frumento bona per ogni sacco Lir. 18. 10. 0.

Fasoli > 16. 10. 0.

Cisi - - » 16. 10. 0.

Fava » 12. 6. 8.

Vezza. » 11. 6. 8.

Miglio » 9. 5. 0.

Spelta » 6. 3. 4.

Melega > 4. 12. 6.

Orzo ,
» 8. 5. 0.

Farro » 8. 5. 0.

Segala » 13. 6. 9.

Granada ....*, > 15. 3. 2.

Nota come a di 6 maggio 1588 fuora dela città di Sab-

bioneta poco da lungi dala porta di vittoria di Sabbio-

neta fu amazzato il signor Giulio Cesare de Bonfìoli

bolognese mercante et fu in tempo che il signor duca

a punto venendo da spasso in carrozza intrava alla

detta porta per andare dentro.

Nota come il mese di maggio 1588 in Sabbioneta

il signor duca fece dipingere il casino che era bianco

cioè di fuora via.

Nota come il di 21 maggio 1588 in Sabbioneta l'ec-

cellentissimo signor duca fece mettere la sua statua di

di bronzo sopra un pilone di marmore , nanti al suo

palazzo in piazza al lato della scala di marmore così

a man sinistra venendo fuora del palazzo.

(Ij II 26 marzo il Doridi si recò a Loretto, poi a Roma standovi

la settimana santa e tornò per Siena e Firenze.
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Nola come il dì 4 giugno 1588 il reverendo signor

don Leonardo de Lombardi Orsolini benedette la chiesa

detta la Incoronada già fatta in Sabbioneta.

Nota del calmerio fallo alli grani in Sabbionela il

di 26 giugno 1588.

Formento per ogni sacco Lir. 16. 0. 0.

Fasoli » 14. 0- 0.

Cisi ...» 14. 0. 0.

Fava » 10 13. 4.

Vezza » 9. 13. 4.

Miglio '

. . » 8. 13. 4.

Spelta . . . , » 5. 6. 8.

Melega » 4. 0. 0.

Orzo » 7. 0. 0.

Farro » 7. 0. 0.

Segala » li. 10. 8.

Granada » 13. 2. 3.

Nota come Tanno 1588 in Sabbioneta io Niccolò

de Dondi ho pagato per elemosina in quattro mesi lire

6 in mano de monsignor AUuiso Agosta deputato dal-

l' illustrissimo signor Sebastiano Rolandi , vicario ge-

nerale dil stato del eccelentissimo signor duca per sco-

dere tal elemosina da me et da altri dala città che si

suono offerti di far una elemosina per gli poveri figlioli

et questo per metterli airexercitio di gucchiare per non

gli lasciare andare mendicando per la città.

Nota come a dì 2 luglio 1588 il signor Antonio

Pavani da Rodigo cavallerizzo dell' eccellentissimo si-

gnor duca di Sabbioneta si è parlilo con cavalli nu-

mero 10 et quattro muli di predetta sua eccellenza

per andare alla corte della maestà dello Imperatore et

questo per il partire che si ha da fare da detta sua

eccellenza per andare anco lui come di sopra.
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Nota corneranno 1589 V eccellentissimo signor duca

di Sabbioneta ha fatto tirare gli cavalli di legno nu-

mero IO con sopra ancora le figure di legno de suoi

antecessori et anco la sua figura sopra a modioni di

legno in alto dietro a muri cosi a mezzo l'uno dietro

all' altro del salone in capo del palazzo.

Nota come l' illustrissimo et eccellentissimo signor

duca di Sabbioneta si è partito per andare alla corte

dela maestà dell' Imperatore con alquanti de suoi gen-

tilhomini et subito che fu partito venne una gran piog-

gia il dì 6 luglio 1588.

Nota come il dì 7 luglio si partì la casa del pre-

detto eccellentissimo signor duca per andarli dietro sin

alla corte predetta.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta ii

di 27 luglio 1588.

Kormento bono per ogni sacco Lir. 14. 6 0.

Fasoli » 12. 6. 0:

Cisi » 12. 6.

Fava » 9. 10. 8.

Vezza » 8. 10. 8.

Miglio 7. 3. 0.

Spelta > 4. lo. 4

Melega » 3. 11. 6.

Orzo » 6. 3. 0.

Farro » 6. 3. 0.

Segala . . » 9. 10. 8.

Granada - . » 12. 6. 0.

Nota come il mese di luglio 1588 in Sabbioneta

tominciorno ad affondare il monastero de frati dell' or-

dine de'Servi qual serva alla chiesa dell' Incoronada.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta ii

mese di agosto 1588.
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Frumento bono per

Fasoli

.

Cisi .

Fava .

Vezza

Miglio

Spelta

Melega

Orzo .

Farro

.

Segala

Gran ada

ogni sacco Lir. 14. 8. a
» 12. 8. 0.

» 12. 8. 0.

5 9. 12. 0.

> 8. 12. 0.

» 7. 4. 0.

» 4. 16. 0.

» 3. 12. 0.

» 6. 4. a
» 6. 4. a
» 9. 12. 0.

» 12. 8. a

Nota come Fanno 1588 dopo la partita dell'eccel-

lentissimo signor duca di Sabbioneta per andare alla

corte dell' Imperatore lasciò ordine che più et più pa-

lazzi et case lusserò fatte dipingere a quadroni sgar-

bando giù le pitture vecchie et cosi è stato eseguito.

Nota come a dì 25 agosto in Sabbioneta il molto magni-

fico signor Oratio Poli comissario generale dele biave del

stato nell'eccellentissimo signor Vespasiano Gonzaga duca

di Sabbionetta predetta fece fare una crida che niuno

quali havessero tormento overo farina di formentoni tutto

quel tempo che n' havessero non potessero comprare

né far comprare pane alla piazza sotto pena di scuti 10.

Nota come a dì 31 agosto in Sabbioneta il molto

magnifico signor Oratio Poli comissario generale de

le biave del stato dell'eccellentissimo signor duca Ve-

spasiano Gonzaga ha fatto fare una crida che non sia

alcuno che possa vendere frumento ad alcun altro senza

sua licentia sotto la pena di un scuto d' oro per staro

et la perdita del frumento et così che habbia da incor-

rere nela medesima pena del scuto per staro il com-

pratore et se il compratore comprasse per gli fornari
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la pena sia de scuti cinque per sacco et la perdita

del grano et a fornaro gli sia triplicata la pena et al vendi-

tore s'intende essere nella medesima pena che sono gli

fornari. Apresso ancora ha ordinato che quelli a' quali

sarà mandato bolettino per dar fuora biave che subito

havendone gliela dia et ciò sotto la pena de scuti 10.

Intendendo sempre che gli dui terzi della pena vadino

applicati alla camera phiscale e V altro terzo all' accu-

satore overo inventore del fatto con promissione di

essere tenuto secreto.

Nota come a di 1 settembre 1588 in Sabbioneta

hanno cominciato a fare il pane in piazza a ragione de

lire 20 soldi ÌO per ciascheduno sacco di formento.

Nota come a dì 8 settembre 1588 in Sabbioneta lo

illlustrissimo signor Vicario generale ha fatto fare una

crida che niuno possa vendemmmiare né far ven-

demmiare sino passata la festa di S. Matteo prossimo

che sarà alli 20 del presente et questo sotto la pena

di un scuto per soglio di uva et la perdita dell' uva.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta il

dì 14 ottobre 1588.

Formento bono per ogni sacco . , . . - Lir. 15. 13. 0.

Fasoli » 13. 13. 0.

Cisi » 13. 13. 0.

Fava » 10 8. 8.

Vezza » 9. 8. 8.

Miglio » 7. 16. 6.

Spelta » 5. 4. 4.

Melega » 3. 18. 3.

Orzo » 6. 16. 6.

Farro 6. 16. 6.

Granaria •
> 13. 9. 2.

Segala ...» 10. 8. 8.

€isercfoia » 9. 0. 0.
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Ì589.

Nola come il di 15 gennaro 4589 in Sabbioneta io

mi ho fatto ascrivere nella compagnia del S.S. Sacra-

mento.

Nota come il di 18 gennaro d589 in Sabbioneta

giorno di mercordi overo per dir meglio solo (sic) fuori

della porta Vittoria di predetta città fu appiccato Lu-

dovico Capelarolo predetto qual già haveva fatto fuga

per l' innanti. (1)

Nota come T anno 1 588 venne nova certa come il

re di Franza haveva fatto uccidere il duca de Ghisa

con el cardinale suo fratello per li quali è nato gran

bisbilio nela Franza.

Nota come il mese di gennaro 1589 in Gasalmag-

giore la communità mandò para de bovi numero 25

in Alexandria da la paja et questi per aggiuto per

condurre arlelleria et altra monitione a Savona in nome

dela Maestà del nostro Re calholico di Spagna per la

quale condotta si disse che al Slato di Milano per tal

condotta ne bisognavano para de bovi numero 1000;

qual artellaria et monitione predetta l'haveva fatta pigliare

parte nel Stato di Milano et parte nel Stato di detta

Alessandria.

Nota come il di 5 febrajo 1589 in Gasalmaggiore et

giorno di dominica in S. Lucia fu battezzato un figliolo

del marchese del Guasto qual haveva un anno in circa

dai molto reverendo monsignor arciprete di detto Ga-

salmaggiore et fu compadre l' eccellentissimo signor Prin-

cipe di Castel Veterano nipote dell' eccellentissimo signor

(1) E ciò per esser fuggito dalle carceri (3 novembre) facendo vio-

lenza al custode.
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duca di Terranova et questo in nome del principe di

Spagna cioè il figliolo del re Filippo et fu comadre la

eccellentissima signora duchessa di Sabbioneta moglie

dell' eccellentissimo signor duca Vespasiano et questa

in nome della infante Calherina, figliuola del suddetto

re et moglie dell' altezza del duca Emmanuele di Savoja

et questo fu alla presentia de detto duca di Terranova

et duoi suoi figlioli et molti altri signori et gran populo.

Nota come il "eli 2 febbrajo 1589 l'illustrissimo et

eccellentissimo signor duca di Terranova governatore

del Stato di Milano diede l'ordine del tosone all'Al-

tezza del duca Vincentio di Mantova in Mantova istessa.

Nota come il mese di febbrajo 1589 in Sabbioneta

fu tirato giù un pezzo di baluardo di drieto dal casino

de sua eccellenza illustrissima avertendo che io dico

la terra, perchè non ci era muraglia et fu condotta ap-

presso alla muraglia del baluardo detto S. Francesco che

vi era dinanzi et questo per accomodare il baluardo

novo.

Nota come il di 18 febbrajo 1589 giorno di sabato

il signor Ottavio Mesirolti figliolo del signor capitano

Ludovico venne di Fiandra qual già era stata fu ora

da anni sette in circa.

Nota come il dì 27 febrajo 1589 io Niccolò de Dondi

mi feci scrivere in compagnia de Maddalena madre et

Susanna mia consorte nela confraternità dell' ordine de

frati Gesuali di S. Girolamo nela chiesa di S. Illario

in Cremona.

Nota come le terre rurale, vogliamo dire contadine del

territorio di Sabbioneta sono biolchi n. 6700 et biolchi...

vi fanno un dinaro d'estimo et anco inSabbioneta un home

come arriva alli anni quattordici et che sia rurale cioè

che non habbia la esenlione dal signore lo mettono alla
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briga et gli fanno pagare per ciascheduna testa cioè

per ciaschedun homo tanto quasi quanto fanno de un

dinaro de estimo di terra, perchè lo fanno dire un di-

naro manco un ottavo de estimo et fanno che li sud-

detti biolchi n. 6700 facciano cavalli 221 1/3, perchè

vogliono che biolchi n. 300 di terra siano un cavallo
;

le terre poi exente sono anch' esse in misura altre

tante come sono le contadine in circa.

Nota come il dì 24 febbrajo 1589 in Sabbionela fu

fatta una misura circa alla ripa di fuoravia de le fosse

de essa Sabbioneta per fargli il parapeto con una strada

coperta che gli mancava qual era gli 2/3 del circuito,

perchè 1' altro terzo era fatto il suo parapetto et ritro-

vorno che andavano quadri di terra n. d, 459,967 per

giusta misura avertendo che in questa misura va anco

terra privata parte della fossa in alcuni lochi et que-

sta fatione fu partita la mità alle castellanzc et F altra

mità a Sabbioneta et vi veneva andare a quelli di Sab-

bioneta quadri di terra n. 108 in circa per ciasche-

duna biolcha di terra contadina, del qual parapetto su-

bito fu fatto in tre mesi e.t lavorando vi erano quasi

d' ogni hora sopra F opera carette n. 400 in circa et

subito fatto questo vi dettero un altra giunta da fare

che vi àndaseva più del terzo della prima spesa già fatta.

Nota come il dì 1 marzo 1589 in Roma morse il

cardinale Farnese.

Nota come il dì 3 marzo 1589 mi fu falla relazione

da monsignor Georgio Butarclli da Riparolo di dentro

che tutte le ville di Gasalmaggiore facevano lire 15 di

estimo et che altre tante ne faceva la istessa terra di

Gasalmaggiore che sono in tutto lire 30 di estimo che a

ragione di biolchi n. 8. per dinaro veniano a essere il

territorio di Gasalmaggiore biolchi n. 57,600 et questi

Estratto delie cose avvenute in Sabbioneta, 5
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dicono che fanno cavalli n. 192. perchè fanno che biolchi

n. 300 facciano un cavallo, però dil lutto mi rimetto al

più vero.

Nola come Tanno 1589 in Sabbioneta in tempo di

quaresima predicò un padre Capuccino homo dolio per

nome frate Ludovico da Forli grande qual manti era

lettore nela città di Parma et fece anco dui prediche alli

Hebrei.

Nola come il di 29 marzo 1589 F illustrissimo et

eccellentissimo signor duca di Sabbioneta venne dala

corte dela Maestà dell'Imperatore.

Nola come il dì 4 aprile 1589 in Sabbioneta essendo

già F eccellentissimo signor duca venuto dalla corte della

Maestà dell' Imperatore et essendo stalo honorato con ti-

tolo de illustrissimo da delta Maestà et altri titoli con-

venienti ad essa sua eccellenza, per gli quali meritava

dagli altri esser nominato per altezza et per serenis-

simo , dico ritornato a casa parse ad alcuni di nomi-

narlo per altezza et serenissimo et a lui dispiacendo

tal cosa fece fare publico bando et crida a qualunque

si volesse che lo nominasse per altezza nò per sere-

nissimo o a bocca o in scrittura per la prima volta

havesse da pagare scudi 10 et la seconda scudi 25

et la terza il bando de 3 anni, perchè solo si conten-

tava essere nominata con gli titilli già soliti.

Nota come il dì 7 aprile 1589 venne la casa del-

l' eccellentissimo signor duca da Praga con tutte le sue

robe che haveva dietro con la quale casa fece condurre

molte reliquie sancle che a delta sua eccellenza erano

state donale in Praga.

Nota come il mese de aprile 1589 sua eccellenza

ha fatto abassare il salegato della Siena el ha fatto

principiare una stalla di dietro del giardino del casino

apresso al terraglio della città.
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Nota come il mese d'aprile 1589 l'eccellentissimo

signor duca fece mettere le lotte al baluardo di S. Fran-

cesco, quali le pigliavano nel prato del signor Geronimo

Gisolphi fuori della porla Vittoria di Sabbioneta.

Nota come il mese de aprile 1589 l'eccellentissimo

signor duca fece piantare le pioppe sopra a tutti gli

baluardi che sono intorno alla -città di Sabbioneta et

rimetterne dove ne mancavano dietro alle cortine.

Nota come il mese di aprile 1589 l'eccellentissimo

signor duca fece principiare a far le pietre nelle terre

di mastro Giovan Pietro Fruggia fuora dela porta Vit-

toria et già sin alhora le haveyano fatte nelle terre di

Chiesa che godeva il signor prevosto Lombardi.

Nota come il mese di aprile 1589 l'altezza del gran

duca di Fiorenza sposò la figliuola dela duchessa di

Lorena in Fiorenza, perchè già alquanti mesi erano che

haveva renunciato il cardinalato, alle quali nozze l'al-

tezza del duca di Mantova suo nepote vi andò con

sua moglie, qual haveva fatto fare una livrea per tale

andata che costò di fattura scuti 15,000 et essa altezza

di Mantova non si parti dalle nozze che perse a dadi

et carte scuti 160,000.

Nota come il di 23 aprile 1589 in Sabbioneta et

giorno di dominica et di S. Giorgio così al dopo de-

sinare sua eccellenza illustrissima fece comparire tutti

quelli che riavevano riavuto commissione comperar ca-

valli con gli loro cavalli forniti che furono n. 25 et

questi riavevano da servir solo per darli a nolo et per

servirsene per suo bisogno a suo beneplacito , ma ne

fumo cassati molli dall' illustrissimo signor capitano

Bartolameo Mezzocò, che diceva non essere boni, neli

quali erano la mità femmine.

Nota come il mese de aprile 1589 sua eccellenza
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illustrissima fece finire di tirar su la traversa che è

dal torrione del castello al corridore del casino attra-

verso alla fossa, qual è dal ponte di detto castello.

Nota come il mese di aprile 1589 in Milano fu ferito

a morte un figliolo del duca di Terranova et si disse

da un cavaliero di Malta Genovese et morse.

Nota come il dì 1 maggio 1589 1' eccelentissimo si-

gnor duca fece fare la mostra alli quindici archibusieri

che haveva messi insieme per suo servitio, de quali ha

fatto capo il signor Giovan Francesco Magello da Ho-

stiano.

Nota come il mese di maggio 1589 in Sabbioneta

f eccellentissimo signor duca ha fatto fare una cubba

di legno sopra al coperto della fontana che è in mezzo

del giardino del suo casino.

Nota come Y eccellentissimo signor duca ha fatto met-

tere il mese di giugno 1589 sale per monitione nelle

camere che sono sotto il corridore verso il castello.

Nota come tra il mese di giugno et luglio 1589 in

Sabbioneta sua eccellenza illustrissima ha fatto far la

cubba di legno sopra al coperto della fontana a mastro

Nasimben Borzana et l'ha fatto coprire de lattonia

M.
r
Francesco Campanaro Cremonese.

Nota come il mese di giugno 1589 in Sabbioneta

sua eccellenza illustrissima ha fatto tirar giù delli muri

dentro nel corridoi* grande certi homini antichi che vi

erano retralti, quali sono stati capitani generali et dap-

poi gli ha fatto fare un altro ornamento con quadri et

sopraretratli e messi con beli' ordine certi corni de

diversi animali quali esso haveva fatto condurre da Praga.

Nota come fra il mese di giugno et luglio sua eccel-

lenza ha fatto fare doi torresini sopra a doi cantoni

del coperto del suo palazzo in piazza et li ha fatto co-

prir di piombo a M.
r
Francesco Campanaro Cremonese.
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Nota del calmerie* fatto alli grani di Sabbioneta il

il dì 19 luglio 1589.

Tormento bono per ogni sacco Lir. 18. 0. 0.

Fasoli » 16. 0. 0.

Cisi » 16. 0. 0.

Fava » 12. 0. 0.

Vezza e ...» il. 0. 0.

Miglio » 9. 0. 0.

Spelta » 6. 0. 0.

Melega » 4. 10. 0.

Orzo » 8. 0. 0.

Farro » 8. 0. 0.

Granada » 15. 9. 7.

Segala » 12. 0. 0.

Ciserchia » 10. 7. 0.

Nota come il dì 30 luglio 1589 in Sabbioneta sua

eccellenza fece fare la mostra alli archibusieri n. 48

sforzati.

Una relalione dell'estrema et improvvisa morie di Enrico re

di Francia avvenuta a San Clou vicino a Parigi il martedì primo

de agosto 1589.

Un giovine religioso sacerdote dell* ordine di lacopini di

Sans di bona e santa vita d'età d'anni 22 o 23 in circa na-

tivo di Sorbona, vicina alla detta città di Sans, il quale pre-

dicava et diceva messa continuamente in Parigi, nelle sue pre-

diche diceva alli Parigini che dovessero star di bono animo

che lui voleva liberare quella città dall'assedio. Il che intendendo

loro sene ridevano parendoli impossibile che un frate presumesse

far di tanto; ma lui che haveva deliberato nell'animo suo forse

per ispiratione divina quanto yoleva fare andò a trovare alcuno

de principali che tenevano la parte del re, tra li quali era il

conte di Brienna che si trovava prigione nella detta città di
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Parigi, et gli disse che gli bastava l'animo d'introdurre dentro

la città il re con il suo excrcito per il suo monasterio che è

vicino ad una porta di Parigi et benché a detti signori paresse

questa proposta cosa da non darli credenza et diffìcile da ese-

guirsi, pur tanto seppe persuaderli con sue ragioni che al fine

prestarno fede alle sue parole et si risolsero di scrivere al re

et fatte due Intere concernenti questo fatto et di altri particolari

della città le mandorno per l'istesso padre con un passaporto

a Sua Maestà che allora si ritrovava a San Clou col suo exercito,

del quale era logotenente-generale il re di Navarra et era

alloggiato nella casa del Gondy vescovo di Parigi. Partito dalla

presenza di detti signori fece provigione de un acutissimo

coltello ben arotato et avvelenato, il qual pose nella sua manica

et essendosi licentiaio da chi gli parve se n'andò al suo viaggio.

Quando questo fraticello si vide nel loco ove doveva far prova

della sua persona, senza punto spaventarsi, con cuor virile et

generoso s'inviò verso le guardie della persona di Sua Maestà

in detto San Clou dopo haver pregato Iddio di porgerli la sua

mano ad una cosi alta impresa. Il martedì mattina primo giorno

d'agosto 1589 fece intendere alle dette guardie che dovessero

avertire Sua Maestà che vi era un frate de Iacopini. il quale

desiderava istantemente comunicar seco alcune cose di gran-

dissima importanza cencernente la salute di lui et del suo regno

et darli alcune lettere le quali non poteva far tenere per altra

mano che per la sua propria, essendo staio mandato da alcuni

suoi servitori che ella molto amava et haveva in somma raco-

mandatione. Il capitano delle guardie per non mostrarsi negli-

gente nel servitio del suo signore corse incontanente a lui et

gli fece intendere quanto haveva detto il frate; il che il re

trovò molto bono, et comandò che senza dilatione fosse lasciato

entrare per udir quello che volesse dire. Frate Giacobo (i)

conforme al comandamento fu condotto nella camera del re.

il qual veniva di levarsi havendo indosso un giuppone di ca-

mozzia, sopra il quale soleva vestire il corpo della corazza.

Quando il religioso vide il re s' inginocchiò dinanzi a lui et

tenendo una delle lettere in mano P assicurò che 1' era man-

data dal detto conte di Brienna suo vero servitore, il quale non

[i) Jacopo Clémcnl dominicuno.
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haveva voluto fidarsi in altri che in lui per la conseguenza

del fatto. Il re molto allegro di udir tali novelle gli comandò

d'avvicinarsi, il che fece il frate et baciata la lettera gliela porse

et havendola il re letta ne restò molto soddisfatto et cominciò

ad accarezzarlo et presolo per mano lo introdusse nel suo

gabinetto secreto, dove il padre gli diede l'altra lettera et es-

sendo intento a leggerla il frate cavò dalla manica il coltello

et con quello gli diede un colpo tale nel ventre che le budello

gli uscirno col sangue in grande effusione et volendo replicar

il colpo il re parò con la mano, la qual restò ferita. In questo

mentre sentendosi così ferito si lanciò subito con tal vivacità

sopra il frate che tolto il coltello gridando lo ferì nella faccia.

La guardia sentendo il rumore entrò dentro et fu in un istante

ucciso dicendo queste parole: lodato sia Dio che mi pensava

di far peggior morte di questa, et così spirò. Fu poscia que-

sto meschino spogliato nudo gettato da una finestra et posto

a vista di tutto il populo per sapere se alcuno lo conoscesse,

perciocché dubitavano che quei della lega riavessero fatto ve-

stire un soldato in habito di frate per commettere un tale

homicidio. onde fu lasciato tutto il giorno in publico per ve-

dere se fosse conosciuto. Frattanto Sua Maestà fu posto sopra

un letto et medicato al meglio che fosse possibile , talmente

che per tutto il suo esercito sino a mezzodì si certificava che

non haverebbe male, ma furon poi tutti spaventati, quando il

mercordì seguente verso le due bore di mattina si conobbe

esser vicino alla morte et raccomandandosi al re di Navarra

et a monsignor d'Espemone rendè lo spirito riavendo prima

narrato quanto P era occorso col frate. Le novelle di questa

inaspettata morte di Sua Maestà furono incontinente seminate

per tutto l'esercito, per il che restò ognun spaventato per un

caso così horrendo non mai più a giorni nostri udito. Il po-

vero Padre così morto fu squartato da quattro cavalli et poi

abrugiato. Il re di Navarra fece intendere al duca de Humena,

se voleva lasciar sepellire il corpo di Sua Maestà in S. Dionigi,

dove si sepelliscono i re di Francia , il qual rispose che di

questo si rimetteva alla Sorbona, la quale non ha volsuto con-

cederglielo altrimenti per le cause che si sanno.

Parigini havevano chiamato re Humena, ma ehi non ha
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voluto accettare dicendo che non haveva preso P armi per

acquistare la corona di Francia, ma solo per liberarla dalle

mani degli heretici et conservarla nella santa fede Cattolica et

per vendicare la morte de suoi fratelli.

Non si sa ancora, se il cardinal di Borbona sia liberato, ma
il logo dovo hera prigione è in mano di un governator cattolico.

La lega et Parigini riavendo Humena ricusato la corona

chiamano per re il suddetto cardinal di Borbone.

Gli heretici chiamano per re Navarra.

Parigi et tutti li cattolici hanno fatto esequie publiche a

questo frate et gran cerimonie di processioni facendoli di

gran bene pregando Dio per lui ch'elli disse non haver fatto

questo a persuasion di alcuno , ma solo per zelo della reli-

gione Christiana et per liberare quel regno da tante angustio

et turbolentie.

Questa sopra dichiaralione V ho cavala da una s'unii

copia in stampa, stampata in Lione per un

Giovan Pileotta MDLXXXIX.

Nota come il mese di agosto 1589 essendo stali cas-

sali dalla Maestà del re di Spagna gran quantità de

compagnie de infantarla Alemanna, quali riavevano d' an-

dar in Portugallo , ritornorno ad alloggiare parte sul

Cremonese et parte sopra quel di Gasalmaggiore, dove

già anco nell'andata erano stati alloggiati et ivi dimo-

rorno alquanto et venderono la maggior parte d'essi

le sue armi per un vilissimo prezzo, cioè un corsa-

letto
,

picca con manica per soldi quaranta, altri per

mezzo scuto , altri per quattro lire , altri cinque et

simili prelii, et altri arme diverse per troppo bon mer-

cato et anco sua eccellenza illustrissima cioè il signor
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duca di Sabbioneta ne fece comperare più di duecento

armature con picche et così fecero l'altezza di Mantova,

T altezza di Parma.

Nota come il mese de agosto 1589 il signor duca

di Sabbionela cominciò a far imboccare le muraglie

di foravia dal castello et fece agiongere sopra le cor-

tine da un torrion all'altro un muro de tre teste per

maggiormente coprire la fabbrica di dentro.

Nota come il dì 14 novembre 1589 ki Sabbionela

fu compartito parte del navilio novo che va alla Gran-

gia et il dì 15 detto fu cominciato a fare.

Nota come 1' eccellentissimo signor duca di Sabbio-

nela fece finire la fazzata della scena a M.
r
Bernardino (1)

con compagni stucaroli Venetiani nel mese di luglio
,

agosto, settembre, et ottobre 1589.

Nota come il dì 15 settembre 1589 in Sabbionela fu

compartito i' altra parte del navilio verso il ponte de

Lazzarini alli signori exenti et il dì 16 fu cominciato

a fare.

Nota come il mese di settembre 1589 in Sabbioneta

F eccellentissimo signor duca ha fatto levar le quattro

teste di marmore che erano nel muro sopra alli volti

de portoni et allato del casino.

Nota come il 26 settembre 1589 in Sabbioneta l'ec-

cellentissimo signor duca ha fatto disegnare là strada

di fuoravia del parapetto che è intorno a Sabbioneta.

Nota come il mese di settembre 1589 r eccellentis-

simo signor duca ha fatto che quelli che facevano il

navilio portino sabbia sopra alla strada per farli bon

andare et dove non era sabbia mettessero terra per

inguaiare.

(1) Bernardino Campi Cremonese.

Estrallo delle cose avvenute in Sabbioneta.
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Nota come il mese di settembre 1589 in Sabbioneta

1' eccellentissimo signor duca ha fatto fare le casacche

in livrea alli arcbibusieri a cavallo sforzati et di Sab-

bioneta et anco a quelli delle altre sue caslellanze ,

ma però differente di colori che essi arcbibusieri dice-

vano essere in n. 250 in circa lutti sforzali.

Nota come il dì 29 settembre 1589 et giorno di

Santo Michele in Sabbioneta si sentì il leremoto tra

le bore 22 et 23 et io Niccolò lo sentii a questo modo

che essendo in piazza grande et appoggiato a una col-

lonna di quelle del palazzo dela ragione eh' io daseva

a mente a giocare alla balla eccoti nel trar del terre-

moto mi sentei talmente a muovere la terra sotto alli

piedi et il movimento della collonna a quale io era

come ho detto apostato che mi tirai adietro pensando

qualche gran male di quel palazzo.

Nota come il dì 1 ottobre et giorno di dominica

l'anno 1589 T eccellentissimo signor duca di Sabbio-

neta fece fare la mostra generale a tutti gli archibu-

sieri a cavallo sforzati et pagati et cavalligeri et di Sab-

bioneta et delle altre caslellanze con sola la fanlaria

di Sabbioneta et questo fu fuora della porla Vittoria

dì Sabbioneta nelli prati di S. Geronimo Gisolfì alla pre-

senlia di esso signor duca et signora duchessa et il

signor principe de Stigliano, suo genero, con le princi-

pessa sua consorte et altri signori et signore .tereri et

forastieri assai essendo anche esso signor duca a ca-

vallo con suoi paggi et il suo cavallerizzo il signor

Antonio de Pavani di Rodrigo, nella qual mostra com-

parse per prima la compagnia degli arcbibusieri di Sab-

bioneta in n. 53 con il suo locotenente il signor Gene-

sio Marzi con livrea de casacche di panno di color

lane cremesino fornite di botlonere verde : per seconda
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la compagnia di Hostiano in n. 40 con livrea de panno

mischio di color d' erba ,
per terza la compagnia di

Rodrigo in n. 38 con livrea di panno zaldo, per quarta

la compagnia di Bozzolo in n. 50 con la livrea di

panno cremisino, per quinta la compagnia di Riparalo

di fuora n. 41 con livrea di panno turchino, per sesta

la compagnia degli archibusieri pagati n. 17 che ser-

vono per sua guardia continovamente con livrea di

panno verde, con una manica de Ire colori cioè rosso,

bianco et verde; per settima comparse gli cavalligeri in

n. 32 armati con livrea di panno verde con una ma-

nica di velluto di doi colori cioè rosso et bianco
;
qui

si avertisse che tutti gli archibusieri havevano un ar-

cobuso da roda lungo per uno , doppoi comparse la

fantaria et il tutto con satisfazione d'ognuno, quali tutti

alloggiorno in Sabbioneta, per li quali sopradetti archi-

busieri forestieri io Nicolò feci gli bolletini per il suo

alloggiare di comissione de M.
r Bassano Tusardi.

Nola come il 13 ottobre 1589 l'altezza di Ferrara

mandò a donare al signor duca di Sabbioneta cervi

et daini cioè de grandi et piccoli.

Nota come il dì 22 ottobre 1589 in Sabbioneta

T illustrissimo et eccellentissimo signor capitano Bar-

lolameo Mezzocò ha fatto far la mostra alli arcobuseri

a cavallo sforzati et doppoi fatta essendo essi in il 54

gli ha messi alla piatta.

Nota come V illustrissimo et eccellentissimo signor

duca ha fatto venir da Fondi buffale grosse n. 11 et

de piccole n. 11, quali arrivarono a Sabbioneta il dì

22 ottobre 1589.

Nota come a dì domenica giorno 29 ottobre 1589

in Sabbioneta in casa de M.
1 Ludovico Bosij mio mes-

sere manti al desinare M.
r
Sacripante da Norsia cavò
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le cataratta dagli occhij a esso mio messere essendo

sulla lozza disopra sentati tatti doi essi M.
r
Ludovico

et M.
r
Sacripante a cavallo a una banca di noce l' uno

contro V altro essendo però esso mio messere volto

con la faccia verso il sole et questo acciò esso ML- Sa-

cripante potesse veder bene il lume degli occhi di esso

M.
r Ludovico et a questo vi erano presenti M/ Ga-

gliazzo Valensi oste dall' Angelo , mastro Venturino

Corradori marangoni qual gli teneva la testa ferma et

io Niccolò de Dondi et M/ Giovanni mio cognato et Tu-

bia di Tubia quali tutti agiutavano il delto M r
Sacri-

pante con porgergli binde, aqua rosa per esso M. r
Sa-

cripante accomodata con il bianco d'ovo et zafferano

et farina et semenze di finocchi et apresso bombaso

et nel cavarli le dette cataratta adoperò una gucchia

d' argento passandovi il bianco dell' occhio con essa et

dentro entrata la gucchia neh" occhio la rimoveva le-

vandoli esse calaratte dianzi dal lume dell' occhio però

di dentro, ma che così si vedeva la gucchia netarle

vici et così fece ad uno ad uno et levate che glihaveva

esse cataratte gli porgeva una mano dinanzi interro-

gandolo se la vedeva et cosi i dilli delle mani. Quale

rispondeva di sì et subito tirava fuori la gucchia et

T imbindava l' occhio et così gli accomodò tutti doi haven-

doli fatto poco male senza vista di sangue. È ben vero

che pati qualche poco neh' accomodarli l' occhio sini-

nistro che vi scappò la gucchia una volta mora del-

l'occhio et causa ne fu delto mastro Venturino, qual

gli lasciò trascorrere la testa , et così accomodato lo

portasseno a letto, non perchè esso non vi fusse andato

per se solo, ma acciocché non movesse overo non crol-

lasse niente la lesta. Dappoi esso M.
r Sacripante ordinò

che detto M.
r Ludovico parlasse manco che fosse pos-
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sibile, ordinò che stassesse alto con la lesta et che non

magniasse se non panada senza sale et bever acqua

cotta per giorni cinque. Ancora manzi che esso M.
r
Sa-

cripante facesse la sopra detta opera gli haveva dato

una presa di pinnole cioè al detto M.
r Ludovico per

fare tale opera et bisognò aspettare essendo allora tempo

piovoso che venisse sereno et il sole per essere più

commodo per fare tal opera, che così poi fu il dì pre-

detto tempo bollissimo et per tale medicamento restorno

d' accordo innanzi che si facesse in scuti quindici da

lire sette et soldi dieci per scuto et più farli le spese

tanto che esso lo medicava et così mio cugnato ordinò

a M.
r
Galiazzo oste che gliele facesse. Doppoi occorse

che esso M.
r Ludovico non guarette altrimenti, ma restò

che non gli vedeva come faceva anco prima, anzi dopo

gli è restato molto dolore negli occhi.

Nota come il dì 4 novembre Ì589 il signor capi-

tano Nicolò de Oidi venne da Augusta de Lamagna

con diverse armadure dell' eccellentissimo signor duca.

Nota del calmerio fatto alli grani di Sabbioneta il di

1 di dicembre 1589.

Fermento bono per ogni sacco . . . - . Lir. 20. 0. 0.

Fasoli » 18. 0. 0.

Cisi » 18. 0. 0.

Fava » 13. 6. 8.

Vezza - » 12. 6. 8.

Miglio . . . .
' » 10. 0. 0.

Spelta » 6. 13. 4.

Melega » 5. 0. 0.

Orzo » 9. 0. 0.

Farro » 9. 0. 0.

Granada » 17. 4. 5.

Segala » 13. 6. 8.

Ciserchia » 13. 10. 0.
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1590

Nota come il 1 gennaro 1590 in Sabbioneta hanno

fatto massaro della molto magnifica Comunità di essa

Sabbioneta M.
r
Alfonso Bolzoni notaro publico.

Nota come a di 1 gennaro 1590 il signor duca ha

fatto fare un comparto di parapetto fuora della porta

imperiale a quelli di Sabbionetta.

Nota come il mese di gennaro 1590 in Sabbioneta

venne un capitano Napolitano di Fiandra a visitare il

signor duca.

Nota come essendo già il molto reverendo M.
r don

Cristoforo Spalenza da Hostiano stato fatto preposto della

prepositura di Sabbioneta in piede del quondam signor

preposto de Lombardi Orsolini tolse la tenuta di essa

prepositura il dì 16 gennaro 1590 in S. Maria Mag-

giore. (1)

Nota come il mese di gennaro 1590 in Sabbioneta

il signor duca ha fatto mettere gli balaustri di mar-

more alla lozza del suo palazzio in piazza.

Nota come il dì 9 di febbrajo 1590 vennero da

Roma al signor duca di Sabbioneta nove muli carichi

di marmori fini.

Nota come tra gli mesi di novembre, dicembre 1589,

et gennaro et febraro 1590 in Sabbioneta il signor

duca ha fatto stabilire il da dentro della scena, et l'in-

ventore della prospettiva di essa è stato il signor Vin-

cenlio Scamotio da Vicenza habitanle in Venetia qual vi

era in persona a farla fare, però a spese di detto signor

(1) Questi è l'autore d'una cronaca Sabbionetana scritta in latino

e molto adoperata dal Racheli.
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duca et 1' ornamento di stuco F ha fatto un M.

r
Ber-

nardino stucarolo Venetiano con altri compagni per la

quale detta prospettiva il detto signor duca donò al

detto Scamotio scuti cento et dieci et una tazza d'argento.

Nota del calmerio fatto alti grani di Sabbioneta il

dì 7 marzo 1590.

Formento bono per ogni sacco Lir. 21. 10. 0.

Fasoli »> 19. 10. 0.

Gisi » 19. 10. 0.

Fava » 14. 6. 8.

Vozza » 13. 6. 8.

Miglio » 10. 15. 0.

Spelta » 7. 3. 4.

Melega » 5. 7. 6.

Orzo » 9. 15. 0.

Farro » 9. 15. 0.

Granada » —
.
—

. 0.

Segala » —
.
—

. 0.

Cicerchia » — . — . 0.

Ho tralasciato gli trei prelij, perchè non sono in uso.

Nota come Fanno 1590 al tempo del carnevale per

quindici giorni fu molta allegrezza in Sabbioneta et

fu che F eccellentissimo signor duca fece ballare nel

salon de cavalli in palazzo et sempre lui fu presente

et T eccellentissimo signor principe di Stigliano et 1- il-

lustrissimo signor Giulio Cesare da Pomponesco con

le sue consorti et molti altri gentiluomini et gentildonne,

sopra le quali feste vi si fece diversi ballini et more-

sche ne quali in parte anch'io Niccolò Dondi ero occu-

palo. Vi era poi anche una compagnia di comcdianti,

quali dopo la festa del giorno ogni sere facevano co-

medie overo pastorale et di poi quando si fu allipro-

prij giorni del carnevale di giorno li comedianli face-
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cevano comedia nel detto salone come anco havevano

fatto prima et altri particolari ne facevano il dopo cena,

dove si faceva doi comedie al giorno. Gli particolari

che fecero comedie fumo una compagnia de' giovani di

Sabbioneta et un altra compagnia de Bozzolo et un

altra da Guastalla ; ma gli particolari lo facevano

nella scena già fatta aposta. Si corse anco all'anello, si

preparò per correre alla quintana, ma non si potè per il

mal tempo. La compagnia de' quali comedianli predetta,

sua eccellenza predetta il siguor duca gli accordò a

ragione di anno a questo modo cioè che fossero ob-

bligati a recitare comedie in Sabbioneta doi mesi al-

Tanno cioè quindeci giorni alla pasca di Resurrectione

et altri quindeci alla Madonna di agosto et un mese al

carnevale et gli promise di paga scuti 400 per cia-

scuno anno et le spese di bando per quelli doi mesi et

così accordati sua eccellenza gli fece metter nome gli

Confidenti et gli donò una sua arma che da per tutto

ove andasevano la mettevano inanli alle tele nel reci-

tare 3 per dimostrare che erano comedianti dell' eccel-

lentissimo signor duca di Sabbioneta.

Nota come il mese di marzo 1590 in Sabbioneta

T eccellentissimo signor duca tolse una casa al signor

Pietro Giacomo Lombardi Orsolini e gli ne pagò una

parte
;
qual casa era posta di dietro a queir altra sua

che è verso piazza et fece questo esso signor duca per

fabbricarvi in quel Iodio una capella.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta il

dì 5 aprile 1590.

Formento bono per ogni sacco Lir. 22. 0. 0.

Fasoli » 20. 0. 0.

Cisi » 20. 0. 0.
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Fava • li. 13. 4

Vezza ...» 13. 13. 4.

Miglio » il. 0. ri-

spetta » 7. 6. 8.

Melega » o. 10. 0.

Orzo » 10. 0. 0.

Farro » 10. 0. 0.

Granada •
______

Segala * —
Ciserchia

t

* — — —

Ho tralasciato tre pretij, perchè non sono in uso irli

grani in Sabbioneta.

Nota come tra il mese di marzo et aprile 1590 in

Sabbioneta sua eccellenza fece mettere le colonne di

rovere ai sentieri del giardino del casino et gli fece

fare le gelosie.

Nota come il mese di marzo 1590 in Sabbioneta

sua eccellenza fece cominciare ad affondare la capella

a presso al suo palazzo in piazza et dove era parte

<lella casa del signor Pietro Giacomo Lombardi Orsolini.

Nola come il dì 2 aprile 1590 vennero ad alloggiare

alle ville di Casalmaggiore otto compagnie di Tedeschi

et vi stettero sino alli 24 maggio detto anno, poi fecero

la mostra a Riparol di dentro et giurorno fedeltà, poi

partimo.

Nota come il dì 10 maggio 1590 in Sabbioneta fu

fatto un altro composto di parapetto a forestieri et a

terreri.

Nota come Tanno 1590 nanti il raccolto in Sabbio-

bionetta il maggior pretio del pane è stato de lire 25

per sacco.

Nota come il dì 3 maggio 1590 sua eccellenza illustris-

sima et il signor principe de Stigliano suo genero andorno

incontro all' eccellentissimo signor marchese del Guasto

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. 7
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et sua consorte et vi andò con gli cavalleggeri et

tutti gli arcobugieri di Sabbioneta pagati et non pagati,

qual detto del Guasto venne ad udire una comedia

nela scena di detta Sabbioneta invitato da esso eccel-

lentissimo signor duca et la comedia fu recitata dagli

comedianti di detta sua eccellenza.

Nota come il mese di maggio 1590 sua eccellenza

illustrissima fece mettere un arma di marmore di mora

via del corridor grande verso il castello.

Nota come il dì 20 maggio 1590 hanno partito un

altro pezzo di parapetto intorno alle fosse di Sab-

bioneta.

Nota come il dì 12 giugno l' illustrissimo monsignor

prevosto Schizzi venne da Roma da recuperare gli

scuti 50,000 che T eccellentissimo signor duca doveva

bavere per conto di sua madre de casa Colonna.

Nota come il dì 20 giugno 1590 l' illustrissimo si-

gnor capitano Ludovico Mesirotti venne da Milano da

pigliare gli scuti 50,000 che vi erano stati pagati al-

1 eccellentissimo signor duca in mano del signor Pel-

legrino Doria et sono quelli che monsignor Schizzi gli

liaveva recuperati in Roma et più altri scuti 5000 che

gli vennero da suoi lochi del regno et in tutto fumo

scuti 55,000 et fu accompagnato da 50 arcobugieri a

piedi et 15 cavalligeri.

Nota come il dì 21 giugno 1590 il giorno del Cor-

pus domini Antonio da Fubino che già era stalo per

servitore con gli signor Rainerij uccise Lava sua mo-

glie appresso all' argine da Ponteterra sul stato di Sab-

bioneta.

Nota come nel mese di aprile et maggio 1590 fu-

rono tante le pioggie che vennero che causarno una

lauta gran sortia nella valle che fece andar a male tutti

gli fieni e buona parte del formento.
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Nola come il di 24 giugno 1500 et giorno di S. Gio-

vanni gli R.R. sacerdoti andorno adhabilarein S. Rocco
^

et questo per volere sua eccellenza fare accomodare la

chiesa di S. Maria Maggiore habitatione de essi sa-

cerdoti.

Nota come il di 29 giugno 1590 sua eccellenza illu-

strissima fece fare una crida che ognuno dovesse far

seminare miglij nelle terre, dove andasevano seminali

fra il termine de giorni otto proximi di luglio sotto

pena de perdere le terre.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbionela il

di 21 luglio 1590.

Fermento bono per ogni sacco Lir. 21. 0.

Fasoli » 19. 0. 0.

Gisi » 19. 0. 0.

Fava » 14. 0.

Vezza > 13. 0. 0.

Miglio » 10. 10. 0.

Spelta » 7. 0. 0.

Melega • » 5. 5. 0.

Orzo . • » 9. 10. 0,

Farro . . , » 9. 10. 0.

Ciserchia »—.—.-.
Granada »—.—.-.
Segala »—.—.-.

Ho tralasciato li trei pretij che non sono in uso.

Nota come l'anno 1590 cosi subito dopo il raccolto

hanno fatto il pane in piazza per tre giorni a ragione

de lire 37 il sacco del frumento, ma poi il signor duca

gli provide.
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Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta il

giorno 19 agosto 1590.

Tormento bono per ogni sacco Lir. 24. 0. 0.

Fasoli » 22. 0. 0.

Cisi > 22. 0. 0.

Fava * 16. 0. 0.

Vezza » 15. 0. 0.

Miglio . . » 12. 0. 0.

Spelta « 8. 0. 0.

Melega . 6. 0. 0.

Orzo » li. 0. 0.

Farro » il. 0. 0.

Granada »—,.—.-.
Segala »—.—.-.
Ciserchià » —

.

— . ..

Ho tralasciato li trei pretij, perchè non sono in uso.

Nota come il dì 24 agosto 1590 cioè nella notte se-

guente in Casalmaggiore essendo in prigione il signor

Giovan Antonio detto il Foiano et nella rocca in detta

notte vi andò da 40 hominie stratiarno gli usci della

prigione et lo cavorno dei ceppi et lo condussero via

rimettendoli in suo cambio un birro che gli faceva la

guardia.

Nota come nel mese di agosto 1590 andò ad allog-

giare in Casalmaggiore il signor Alfonso Piccolomini capo

di parte et vi stette alquanti giorni, poi di ordine del-

l'eccellentissimo signor marchese del Guasto si levò via

et si retirò a confini del Cremonese in fronte a Tor-

della Parmesana , et ivi gli fu data la caccia da Spa-

gnoli per prenderlo, ma non poterono, perchè si retirò

sul Parmesano.

Nota come nel detto mese di agosto Y altezza del

duca Vincentio di Mantova mosse gran quantità de sol-



dati insieme con altri stati del re di Spagna per schiac-

ciare il Piccolomini predetto.

Nota come il dì 27 agosto 1590 venendo da Boz-

zolo M.
r Marcantonio Velutini già barisello di Casal-

maggiore et come accordato per tale uffitio a Sabbio-

neta passò per Brognolo et nel venire volse far pri-

gioni certi boni contadini che lavoravano nelle terre

loro et erano banditi, quali se gli rivoltoflad contro et

per prima uno di essi gioveni con un badilo amazzò

il Tananin sbirro di Bozulo et poi ferirno il detto bari-

sello a morte et ferirno anche doi altri soi fanti , et

detto M.
r Marcantonio amazzò uno dei detti giovani

,

poi M.
1
' Marcantonio si fece condurre a Sabbioneta et

si fece curar le ferite et guarì benissimo et presto.

Nota come il dì 2 settembre 1590 nell'alma città

di Roma morse la santità di N. S. Papa Sisto Quinto.

Nota come gli duoi ponti e duoi chiavighe di pie-

tra sopra il navilio et in bocca delle fosse della città di

Sabbioneta sono stati fatti nell'anno 1590.

Nota come dal dì 6 settembre 1590 per tutto il di

8 sono stati nodati gli doi monumenti nella chiesa di

S. Maria Maggiore di Sabbioneta cioè quella della com-

pagnia del SS. Sacramento et quello della compagnia

del SS. Rosario et questo da tre facchini da Gasalmag-

giore per scuti 10 havendovi essi lavorato sol di notte.

Nota come Tanno 1590 in Sabbioneta havendo sua

eccellenza illustrissima fatto la compagnia degli arco-

bugieri a cavallo in n. 63 ne elesse de questi n. 20 che

si comprassero cavalli da cavalligero et così fecero, ma

però servivano senza paga et il simile ne fece far degli

altri a Bozolo, a Riparolo et a Rodigo nelle lor com-

pagnie.

Nota come V anno 1590 essendosi raccolto pochi
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granì sua eccellenza illustrissima prestò dinari alla ce-

ni unità per comperar formenti forestieri et ne com-

prorno molti sacchi a diversi prelij chi da scuti 5 per

sacco, chi da scuti 5 1/4 et detta sua eccellenza visto

questi gran pretij fece che de tali formenti non ne

comprassero più, ma fece che gli fìtavoli che havevano

ad affitto possessioni con Testrationi delle biave che essi

dessero in Sabbioneta le lor biave per il calmerio cor-

rente, a quali fu molta perdita et bona utilità al ge-

nerale.

Nota come Fanno 1590 per la carestia che era per

saltar nei grani del stalo di Milano fu espedito un co-

missario detto il Mandoccio da Milano per provedere

a questo et così venne et sul territorio di Pavia et di

Cremona et di Gasalmaggiore et fece tal provigione

che fece venire il pane a bon mercato rispetto alli lochi

circonvicini castigando i colpevoli et nella vita et nella

roba.

Nota come l'anno 1590 essendo il duca Alexandro di

Parma nella Fiandra al servitio del re Filippo di Spa-

gna et havendola ridotta tutta a bon termine andò

poi per soccorso in Francia d'ordine di detto re contro

al re di Navarra, qual si voleva impatronire della Fran-

cia et questo detto re Filippo fece, perchè il duca di

Rumena non potesse resistere da se solo contro il

detto re di Navarra.

Avito della liberazione dell' assedio della città di Parigi —
Successo del soccorso datoli. — Ritirata dell'esercito di Na-

varra , intrata delle villovaglie. -— Presa di molti luoghi che

V impedivano con gran mortalità dei nemici con la lista delti

gran prezzi delle vivande mentre durava detto assedio. Da Roma

>'( poi in Cremona per Balista Pelizari M. D. XC. — Con li-

cenza de superiori. — Aviso venuto da Parigi alli 10 di set-

tembre 1590 sopra la liberalione dell'assedio.
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Non ho potuto dar aviso a V. S. (illustrissima dello stato

nostro già quattro mesi, perchè dalli i2 di maggio che si pre-

sentò il Navarra all'assedio di questa città sono stati £?li passi

tanto serrati che non si poteva nò scrivere nò saper la verità

delie cose, ancorché fosse valorosamente ribattuto dalli nostri

Cattolici de borghi et con la morte de monsignor della Nuva

et già haveva preso la metà del borgo di S. Dionisio et si

morse trenta de suoi principali et feriti assaissimi et si vede

una prova miracolosa di un Lancichinecco che sbaragliò con

il seguito di molti della città queir esercito et il Navarra si

retirò dodici miglia lontano da Parigi. Ahi 15 del detto mese

piantorno sei pezzi di artiglieria, due a Montemarta et quattro

a Montefalcone et tirorno da 80 botte, delle quali fumo 30 senza

palle per spaventare la città, l'altre con palle, ma non fece

altro male che in una casa, che dette a uno ammalato in una

gamba che era della sua setta; e soleva dire Navarra che alla

prima vista del suo esercito e al primo botte di artiglieria gli

Parigini ernno per abbandonare la muraglia, ma s'ingannava,

perche corsero alle difese quasi tutta la città unitamente.

Hora per tre mesi ogni dì s'è fatto scaramucce et massime

per fare un poco di raccolto di grano intorno a Parigi che

ha dato qualche sussidio, ahi 9 di luglio si rese S. Dionigi

a patti, logo d
1

importanza vicino a Parigi due leghe, che

sgomentò assai, non potendosi sapere se veniva soccorso, per-

chè tenevano gli passi in modo serrati che non si poteva saper

nulla né dil ducha di Huraena nò d' altri ; nella città si sco-

priva spesso tradimenti et erano castigati gli inventori d'essi

et si può reputare a miracolo che non siano venuti ad effetto.

La città continovamente faceva voti et processioni et partico-

larmente ha fatto voto alla S.S. Madonna di Loreto e come

saranno rihavuti et allargati i passi per gralia di Dio osser-

veranno a quartier per quartiere di visitare quella gloriosissima

Madonna per satisfazione del voto, alle quali devotioni esor-

tava continovamente l'illustrissimo cardinale Gaetano legato,

il qual non perdonava a fatica né a disagio nò ad astinenti:*

della propria bocca animando gli cattolici a più presto morire

insieme con lui et di stento et di fame che accettare uno per

re di Francia che sia eretico.
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L' istesso faceva P illustrissimo ambasciador del recatolico et

il duca di Nemours et P arcivescovo di Leone che era tanto

lo spavento della fame come V. S. illustrissima vedrà per la

lista che gli mando degli prezzi dele robe che ognuno dubi-

tava se non fosse stata la continova vigilanza et piacevolezza

degli soprannominati illustrissimi signori et in particolare del-

l' iìlustrissimo et reverendo legato che quando passava per le

strade si gli faceva incontro a gara tutto il popolo a ri-

sguardarlo e riverirlo , stando in tanta angustia confidando

nella divina Maestà essendo molti morti della fame e mentre

che morivano ringraziando Dio di morire innanzi che vedere

un re eretico che domini la Francia , a tale che già questi

del parlamento trattavano di pace con il Navarra, il quale con

tutto che gli offerisse carta bianca, purché entrasse in Parigi

et che manterebbe la fede ai cattolici, nondimeno il popolo non

volse che si facesse il consiglio nò si riferisse le offerte bone

ma simulate di Navarra, perchè non mancavano molti che te-

nevano la sua parte et cercavano con offerire danari all' illu-

strissimo et reverendissimo legato che si partisse di Parigi

mostrandoli il pericolo che correva facendo dir Navarra da

suoi soldati alle muraglie che sua signoria illustrissima sarebbe

tagliata a pezzi e scassinata insieme con T ambasciador di

Spagna ; ma gli fu risposto che questi non erano causa della

loro oslinatione, ma il zelo che hanno nella religione e se

Navarra nell'arrendersi fosse catolico che metterebbono la vita

per lui come fanno per la religione, et il detto illustrissimo legato

ha venduto fin l'argenteria per sostentarsi con la sua famiglia.

Hora ali i 25 agosto arrivò per grazia di Dio l'altezza sere-

nissima del duca di Parma in Meaux con il suo esercito per

la volta di Parigi et dopo la messa gli fu domandato, perche

egli veniva in Francia et sua altezza rispose con giuramento

sopra la dannatione dell' anima sua et del suo re che non ve-

niva per altroché per ia estirpation degli eretici et per salvare

il populo catolico dalle lor mani et subito gli fu fatta una gran

salva d' artiglieria.

Il di 29 agosto si parti un hora dopo mezzanotte P esercito

di Navarra segretissimamente dall'assedio di Parigi con tanta

paura che lasciò delle bagaglio, delle monitioni et degli am-
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malati. Il di seguente uscirne- molti di Parigi et cominciorno

a scorrere et a mangiare dell' uva non matura et altri frutti

et cominciò a comparir del pane e della carne. L' ultimo d'a-

gosto entrò il capitano Giacobo Ferrarese nele 22 bore con

circa 200 carri di vittovaglie e gran numero di cavalli carichi

di più sorte con tanto giubilo del popolo che non si può dire et

di continuo ne veniva verso di Orliens che il cammino era

libero et il dì 4 di settembre entrorno mille carra di vivande e

durò otto bore a entrar vittovaglie di modo che si stava con

infinita allegrezza ringratiandone Dio et la Maestà catolica et

il serenissimo duca di Parma suo ministro. Il dì G detto fu

preso Lagni appresso a Parigi quattro o cinque leghe in

la riviera, luogo non molto forte, ma d' importanza et fortifi-

cato con barricate et bastioni e aspettò quattro assalti che

c'erano dentro da mille cinquecento persone tutte affetionate

a Navarra et fu preso a vista dell' esercito suo con tutto che

gli fosse lasciato strada larghissima da poterlo soccorrere et

gli fumo tagliati tutti a pezzi sugli occhi un 450 nobili et

400 de'suoi dragoni. Si sono liberati anco li ponti Cialantone

et santo Clou, loghi lontani due leghe da Parigi molto utili

per le vittovaglie. Hora questo è avvenuto dalli 25 agosto sino

alli 9 di settembre e si disse Navarra haver sbandito lo eser-

cito quasi tutto haver lasciato S. Moro et allontanasse et di

di mano in mano avvisarono il felice successo.

Lista e prezzi delle robe che si sono vendute nella città di

Parigi.

Un rubio di grano alla qualità di Roma Scuti 15G. Bajocchi 0.

Un rubio di segale » 100. » 0.

Cisi rossi e bianchi, piselli, fasoli, len-

ticchie et altre sorte di legumi va-

gliano il doppio più del grano . ,

Un rubio d' avena » 48. > —

.

Una botte di
(
vino di questi paesi de

barili quattro la botte, vini ordinarij

rossi * 18. » —

.

Una vitella de libre 35 delle ordinarie » 48. »

Un castrato de libre 36 delli ordinarij » 54. » —

.

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. 8
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Una vaccina de libre 210 delle ordinarie Sciiti 26. Bajocchi —
Un fegato di vitella » 1.

Una testa di vitella 3.

Un piede di vitella * 0.

Un piede di castrato 0.

Un gallo d' India » 7.

Una gallina » 3.

Un capone * 7.

Un polastro » 1.

Un polastrino » 0.

Un piccion de otto giorni » 0.

Un piccione » 0.

Una lepre » 4.

Un lepretto » I.

Un coniglio « 2.

Una porchetta » 4.

Una libra di lardo » 1.

Una libra de struzzo » !..

Un boccale d' olio d' oliva • 19.

Una libra de boterò « 3.

Una libra de sale bianco • 0.

Un boccal d' aceto » 0.

Una libra di zuccaro » i.

Una libra di pever » 1.

Una libra di canella * 3.

Una libra de candele di sevo ...» 0.

Una voglia di legna cioè tre quarti di

fascio » 6.

Un ovo » 0.

Un melone » 0.

Una cocozza d'inverno » i.

Un citron » 0.

Un cavolo capuzzato piccolissimo . .
» 0.

Un piede di lattuca » 0.

Un mazzo di biede per far sei minestre » t
Un pugno d' erbette di un baiocco a

Roma » 0.

Una libbra d' agresta » 0.

40.

40.

24.

20.

20.

20.

80.

ÒO.

90.

80.

46.

40.

20.

20.

15.

15.

80.

10.

60.

40.

20.

70.

60.

10.

30.

6.

20.

10.

10.
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Una libbra di brugne secche . . Scuti

Una libra di amandole secche . . .

»

Una libra di riso »

Una libra de uva passa »

Un pomo »

Una persica »

Un par de persichetti >

Un limoncello »

Una libra de oliva 5

Una libra de prugne verde ordinarie

,

ne vanno venti per libbra .... »

Una libra de peri »

Una libra de cerese «

Una libra de nissole »

Una scopa da scopar la casa .'..".'»

Una piagnatta d' uu baiocco ....,»
Una resta de cipolle »

Un cappo d' aglio »

Un cento di noci fresche »

Una libra di pesce • . «

Una libra di carne •

Una libra d' anguilla »

Una libra di pesce di fiume . . . . »

Una libra di bove salata »

Una libra di porco fresco *

Una libra di carne di cavallo ...»
Una libra di carne d'asino .... »

Una foglietta di latte »

Una forma di cacio fresco »

Una libra di cacio ordinario di pecora. »

Una libra di sapone »

Per far macinare un rubio di grano . »

Per far macinare un rubio d'avena . »

Un fagotto di fieno de libre sei . . .
<>

Un cento de fassina »

Yn par de scarpe di cordonaro a dui

sole »

Uu par de scarpe de vacchetta a dui

sole »

1. B ajoccl lì —
1. » —
0. 3 45.

0. » 45.

0. * 32.

0. 30.

0. B 18.

0. a 80.

0. » 60.

1. , 30.

1. t 10.

0. D 60.

0. » 80.

0. 14.

0. 20.

ò. » 90.

0. » 12.

0. a 60.

1. D 20.

i. a —

-

1. 5 10.

1. P 40.

0. » 80.

0. D 66.

0. 5 45.

0. n 40.

0. » 42.

0. » 70.

1. » 20.

1. » —
3. d 20.

3. 20.

0. I 28.

3. l 20.
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Un par di piannelle > i. » —
Una libra di persulto » 1. » 10.

Una libra di merluzzo » 1. » 6.

Una libra di uva 0. > 10.

FINE.

Tutto il successo di sopra l'ho cavato da una nota venuta in

stampa fatta dil tenore come sopra.

Nota come il di 15 settembre 1590 gli R.R. sacer-

doti di Sabbioneta ritornorno a stantiare nella loro

chiesa di s. Maria Maggiore già recomodata.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta il

dì 19 settembre 1590.

Frumento bono per ogni sacco Lir. 28. 0. 0.

Fasoli '
» 21. 0. 0.

Cisi 21. 0. 0.

Fava , lo. 6. 8.

Vezza » 14. 6. 8.

Miglio - r. il. 10. 0.

Spelta » 7. 13. 4.

Meiega • * o. 15. 0.

Orzo . . > 40. 10. 0.

Farro . . . , . . . > 40. 40. 0.

Granada .'.»—.—.-.
Segala »—.—.-.
Cisercbia »—.—.-.

Ho tralasciato i tre pretij perchè non sono in uso.

Nota come il di 2G settembre 1590 in Sabbioneta

giorno di mercordi sua eccellenza illustrissima fece

scovare M. r Battista Bolzoni detto il Bostiga fornaro

sopra un asino et lo fece menar per le piazze et per

quasi tutte le contrade a suon di tromba et questo per-

ché haveva falsificato il pane che faceva alla piazza.
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Nota come il dì 3 ottobre 4 590 in Sabbioneta sua

eccellenza illustrissima fece doi cride cioè una : che

niuno sotto pena de scuti 10 non dovesse andar di

dentro dai termini di marmore che hanno messo in-

torno al parapetto di fuora via dalle fosse con cavalli

o asini o bovi o altri bestiami ; Y altra crida che quelli

che riavevano dato legnami per le fabbriche di detta

sua eccellenza andassino a tór il loro pagamento dal-

l' illustrissimo signor capitano Ludovico de Mesirotti.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta il

dì 3 ottobre 1590.

Frumenlo per ogni sacco Lir. 24. io 0.

Fasoli » 22. lo. 0.

Cisi » 22. 15. 0.

Fava 16. 10. 0.

Vozza » 15. 10. 0.

Miglio •. * 12. 7. 6.

Spelta ...» 8. 5. 0.

Melega » 6. 3. 9.

Orzo » il. 7. 6.

Farro » li. 7. 6.

Segala >_____
Granada , _ __ —
Ciserchia *_ __

Ho tralasciato i tre pretij che non sono in uso.

Nota come dopo la morte di N. S. Papa Sisto Quinto

essendo stato eletto della congregatione dei cardinali il

cardinal Castagna per papa che poi fatto si è nomi-

nato Urbano settimo, non è vissuto dello Urbano se

non undeci giorni et morse nel mese di settembre 1590.

Nota come havendo sua eccellenza illustrissima fatto

fare la punta al torrione del castello, che è a man si-

nistra la fece guastare tra il mese di settembre et ot-

tobre 1590 et la fece accomodare giù bassa.
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Nota come il di 10 ottobre 1590 venne la moglie

del signor Pietro Gonzaga da S. Martino a visitare la

signora duchessa di Sabbioneta che mai ancora vi era

stata.

Nola come il dì 10 ottobre 1590 in Sabbionetta hanno

fatto il calmerio al frumento de lire 27 s. 18 pei
1

sacco.

Nota come il dì 12 ottobre 1590 in Sabbioneta

havendo inteso sua eccellenza illustrissima che have-

vano messo il formento al calmerio delire 27 s. 18 lo

fece rimovere et ritornare al pretio delle lire 24 s. 15

come anco era per inanti.

Nota come ritrovandosi sua eccellenza illustrissima

essere mal servito dalli pochi correri che erano in Sab-

bioneta per il far comandare in Comune che facevano

gli homini a lavorare alle sue fabbriche ordinò nel mese

di ottobre 1590 che fossero fatti altri correri et così

ne fecero otto per il servitio predetto.

Nota come il dì 13 ottobre 1590 in Sabbioneta sua

eccellenza illustrissima fece condur fuori di Sabbioneta

alle sue fornaci da pietre tutti gli legnami che si ritro-

vavano essere per le strade che furono alla somma de

carra 150 incirca et questo, perchè vi era la crida

,

che non gli si dovessero tenere.

Nota come il dì 13 novembre 1590 in Sabbioneta

cominciorno a fare il pane alla piazza a ragione de

lire 34 per sacco il formento.

Nota come il dì 17 novembre 1590 essendo venuti

da Modena M.
r Francesco Mori insieme con il signor

Magella Giovanni Francesco caporale degli archibugieri

pagali di sua eccellenza illustrissima' et per servitio

del signor Fulvio Pacciani portorno nova che fuora

di Modena così nel contorno per la gran carestia che

vi era mangiavano il pane fatto de radici di gramegna

et gianda et gusse di noce macinate insieme.
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Nota come il dì 21 novembre 1560 la giustizia di

Sabbioneta fece tagliar la testa a Giovan da Comesag-

gio fuori di Sabbioneta al loco solito , qual Giovanni

già haveva amazzato M.
r
Camillo del Brut da detto Co-

mesaggio.

Nota come il dì 26 novembre 1590 in Sabbioneta

sua eccellenza illustrissima cominciò a farsi portar fuori

sopra una scagna da doi stafieri per le contrade et

questo per debolezze per male havuto.

Nota come Fanno 1590 in Sabbioneta messero ordine

nel dare il pane alla piazza in modo che havendo già

proibito a molti particolari della città che non potessero

comperar pane alla piazza né meno grani et quelli che

potevano pigliarne gli fu fatto una tassa cioè tanto pane

per bocca et bisognava che tutti havessero il bollettino

della lor tassa per levare quanto gli era stato ordinato

et questo offitio di fargli bolletini V aveva M.
r
Barto-

tolameo Zanichelli et si daseva il pane alla piazza solo

in un loco da doi salariati della Comunità di detta Sab-

bioneta et sempre havevano presenti un de signori

Exenti et un altro de Rurali dedicati a questo ogni set-

timana. Però gli tramutavano da ogni settimana.

Nota come havendo sua eccellenza illustrissima nel

mese di ottobre et novembre 1590 fatto fare tre volte

la crida che ognuno che havesse di bisogno frumento

per seminare andassero dal signor Oratio Poli suo fat_

tor generale et comissario che gli ne havrebbe dato con

sigurtade di restituirlo poi al raccolto se così havesse

parso a detta sua eccellenza, overo lire 30 per sacco

in dinari et havendo inteso che alcuni non havevano

seminato per non havere frumento né manco haverne

volsuto andare a pigliarne come di sopra fece eleggere

alquanti nomini che andassero a far visita sopra il ter-
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ritorio di Sabbioneta et pigliassero in noia lutle le

terre vode et cosi fecero et fecero relatione haverne

ritrovato biolche n.° . . . .

Nota come il dì 5 dicembre 1590 in Sabbioneta

sua eccellenza illustrissima fece fare una crida che

lutti quelli che havevano terre vode dovessero notitì-

carle in mano de M.
r
Bartolameo Zanichelli sotto pena

de sculi 2 per biolca.

Nola come il dì 7 dicembre 1590 in Sabbioneta

venne nova come il sacro colleggio de cardinali in Roma
havevano creato papa Y illustrissimo cardinale Niccolò

Sfondrali di Cremona qual si è adimandato et si adi-

manda Gregorio decimoquarto , et per tal nova poi il

di 9 detto giorno di domenica sua eccllenza illustris-

sima fece far allegrezza a questo modo che nella sera

detta fece mettere insieme tutta la milizia, cioè fan-

teria et cavalleria pagati et non pagati et così da un

ora di notte fece sparar sopra un baluardo 70 mor-

tari et poi fece fare molte' salve sopra la piazza del

castello con un fallò grande et lumi sopra alle finestre

di strada Giulia et d' intorno alle piazze et dil palazzo

et dil castello., et la sedia vacante è stata giorni 57

dopo di papa Urbano settimo morto, sino alla electione

del suddetto Sfondrati che è stata il di 5 dicembre

predetto vigilia di S. Niccolò et in ora degli Vesperi.

per la qual nova electione predetta sua eccellenza

illustrissima mandò il signor Furio Rainerij a Cre-

mona et a Milano cioè dagli Sfondrati et Suora Anna

Visconte a rallegrarsi di tale electione; et apresso mandò

T illustrissimo capitano Ludovico Misirotti a Roma a

rallegrarsi et baciare il piede a S. Santità con il quale

signor Ludovico vi andò il signor Oratio suo figliolo

et ancora per tale electione molti della città di Cremona



— 65 —
andorno a svaligiare il palagio del Vescovato di detta

Cremona ,
già habilalione di detta sua Santità quando

era cardinale et fu tale il svaligiamento che portorno via

sin alle invetriate et ferrate delle finestre ; cosa molto

grande et d'importanza che erano per far del male assai

in detto palazzo, se il signor governatore di detta Cre-

mona non gli metteva provisione, anzi se le guardie de

preti non gli se opponevano con Y arme che così per

difendersi bisognava fare.

Nota come il di 17 dicembre 1590 in Sabbioneta

sua eccellenza illustrissima fece fare una crida che mimo

o niuna dovessero andare a lavar panni né far lavare

in altro loco che al lavadore fatto fare apposta ci

alla porta Imperiale, et questo sotto pena di perdere gli

panni et più all' arbitrio.

Nota come il dì 17 dicembre 1590 in Sabbione!;} es-

sendo restato a finire gli residui delli comparti dei pa-

rapetti gii per r addietro fatto compartire sua eccelle::/.;;

dico fece che il di suddetto et tutti gli bracenii et tutte

le carrette di ognuno vi andorno a lavorare sopra, el

così li forasiieri et fece ordinare che non desistessero

sin tanto che non gli riavevano finiti a piacer suo.

Nola come la notte inaliti il di 30 dicembre I&9G

venne in terra neve di altezza de... 16 et poi il dì I

gennaro 1591 ne venne sopra essa altre quattro a tal

che erano in tutto... 20 di neve d'altezza, cosa che

la maggior parte dicevano non haver mai visto tanta

neve in una volta.

1591.

Nota come sua eeecellenza illustrissima essendo am-

malato nel mese di gennaro 1591, fece venir un me-

dico da Bologna, havendolo mandato a torre per M.
r
Bran-

Eslrallo delle cose avvenute in SdWoneto.
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filmarle Cappi et poi lo rimandò per M.

r
Carlo Ceruti

ravalligero con donativo de cento crosoni et doi tazze

d' argento.

Nota come il mese di gennaro 1591 T eccellentissimo

signor duca essendo amalato fece venir un medico da

Brescia nominato il Conforto , riavendolo mandato a

torre per M.
r
Carlo Ceruti cavalligero et poi lo rimandò

indietro dopo tre giorni con donativo de scuti 100.

Nota come nel mese di gennaro 1591 morse il car-

dinal Caraffa parente dell' illustrissimo et eccellentis-

iiìo signor principe di Stigliano.

Nota del calmerio fatto alli grani di Sabbioneta il

di 29 gennaro 1591.

Fermento bono per ogni sacco Lir. 29. Ì2 0.

Fasoli
,

» 27. 12. 0,

Cisi - .

'

» 27. 12. 0.

Fava » 19. 14. 8.

Yez/.a * 18. 14. 8.

Miglio » 14. 10. 0.

Spelta » 9. 17. 4

Melcga » 7. 8. 0-

Orzo » 13. 10. 0.

Farro •..'...» 13. 10. 0.

Segala » — — —
Granada »—
Ciserchia » —

Nota come nel mese di gennaro 1591 nella città di

Parma gli principali della città et altri cioè 1' altezza

del signor principe Ranuccio et don Oduarle suo fratello

et suoi ieudatarij et gentiluomini et cittadini et artigiani

lu Ili di comun volere mossero insieme sculi 58000 per

far date per elemosina così a poco a poco alli poveri

di detta città per soccorso sin al raccolto proximo

r anno istante, ci questo per la carestia che vi era.

Nota cnme havendo (N. S.) mandati scuti 40,000 alia



signora Sigismonda Sfondrata sua cognata et alla signora

Anna et signor don Francesco fratelli suoi nipoti per

fornirsi di corte e andarsene a Roma fecero bon pre-

paramento et vi andorno con bocche n. 100 ha vendo

1' altezza dii duca di Ferrara mandatoli appresso a Mi-

lano per il Po il suo Bicintorno a levarli et gli fece con-

citar giù per il detto fiume et così il di 8 gennaro 1591

giorno di venerdì arrivorno così nella sera a Bersello

et ivi quei di detto Bersello fecero una salva d' arte-

gliaria per allegrezza et ivi stettero la notte, poi al di-

mani seguilarno il suo viaggio.

Nota come nel mese di febbraro 1591 in Sabbio-

neta hanno cominciato a fare il pane alla piazza a ra-

gione de ducatoni 4 1/2 il sacco di fermento.

Nota come il dì 20 febbraro 1591 l'eccellentissimo

signor principe di Stigliano fece fare un argine di terra

in bocca del naviglio che è verso la Grangia, et que-

sto per sostentar Y acqua nelle fosse per il servitù) del

sospetto che havevano della fortezza essendo Y eccel-

lentissimo signor duca agravato.

Nota come il dì 22 febbraro 1591 Y eccellentissimo

signor duca essendo agravato di molto male mandò in

Cremona a torre il medico Somenzo qual venne et ri-

tornò poi a Cremona il dì 24 detto con donativo do

ducatoni 40 et quello che l'andò a torre fu M.
r
Bran-

dimarle Cappi.

Nota come il dì 25 febbraro 1591 Y eccellentissimo

signor duca essendo agravalo a morte fece testamento

et dopo sigillato Y apresentò al signor Sebastiano Ro-

tondi suo vicario generale con espressa comissione che

esso non lo dovesse palesare sin dopo la sua morte. 1

1

(1) Questo testamento leggesi nella vita di Vespasiano Gonzaga di

F. Affò, Parma i780 a p. Ili e ség.
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Nola come il di 27 febbraro 1591 l' illustrissimo et

eccellentissimo signor principe di Stigliano fece andare

M.
r
Genesio Marzi per castellano a Bozzolo con nomini

n. 24 fra soldati et bombardieri et questi per guardia

del castello sin ad altro novo ordine havendo prima

fatta dare bona licentia a soldati che erano dentro.

Nota come il dì 27 febbraro 1591 giorno di mer-

eordì et primo dì di Quaresima in Sabbioneta F ec-

cellentissimo et illustrissimo signor Vespasiano I duca

dì Sabbioneta morse nel suo palagio grande et nelli

mezanini disopra dale vintiuna hore in circa e si tenne

secreta detta morte sino al dì 3 marzo di detto anno

et giorno di domenica et subito il dì seguente il si-

gnor Sebastiano Rolando vicario generale publicò il

testamento nel palazzo suddetto, nel quale testamento

vi si contenne fra le altre cose molti legati che haveva

latto verso de' suoi servitori.

Nota come il dì 1 marzo 1591 introrno in Sabbio-

neta soldati n. 60 con solo spade e cappe in servitio

dell' eccellentissimo signor principe di Stigliano quali

gli haveva mandati la signora marchesa di Caravaggio

sua ameda et doppoi ne vennero ancora parte da Pon-

t remolo, de Parmesani, Bolognesi et altri che con tutti

ascendevano alla somma de n. 400 in circa, con li quali

• ietti Bolognesi venne anco il signor collonello Ales-

sandro Legnani di Bologna et il tutto in servitio del

detto signor principe de Stigliano et della fortezza di Sab-

bioneta havendo in quello istante il detto signor prin-

cipe fatto come si disse capo sopra di essi il detto

Legnani (1).

iì) La ragione di questi provvedimenti militari non che l'origine

iella congiura e dei tumulti , in seguito narrati vedonsi nelle se-

guenti parole di Affò (o. e. p. Ili): Cresceva intanto il peso degli

anni ed avvicinatasi il tempo che lo stato privo del suo naturai si-
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Nota come il dì 4 marzo 1591 et giorno di lunedi

in Sabbioneta dopo Y avemaria fu fatto V obito del

quondam eccellentissimo signor duca di detta Sabbio-

neta con tutta la moltitudine della chieresia con le sue

torcie accese in mano et fumo gli principali gentilho-

mini che portorno alla chiesa et era esso vestito con l'a-

bito ducale et lo portorno nella chiesa dell' Incoronata

et ivi fu sepolto.

Nola come il dì 6 marzo 1591 restorno insieme

d' accordo F illustrissimo et eccellentissimo signor prin-

cipe de Stigliano et sua consorte con gli signori de

Gonzaga cioè il signor Pirro che faceva per lui et il

cardinale Scipione et con il signor Giulio Cesare da Pom-

ponesco et il signor Ferrante dall'Isola lutti quattro

fratelli de Gonzaga et con I' altezza del duca Vincentio

di Mantova cioè gli De-Gonzaga per tutte le loro pre-

tensioni in tutto il slato del quondam eccellentis-

simo signor duca di Sabbioneta et gli detti signori

principi et sua consorte per gli miglioramenti di detto

slato che il detto eccellentissimo signor duca di Sab-

bioneta haveva lasciati a detta consorte, perchè era

sua figliola et fecero instromento di detto accordo il

dì 6 marzo predetto rogato per il signor Francesco Ga-

gnore cader doveva In altrui mano. Pino, Scipione (in questo tempi

creato Cardinale) Ferrante e Giulio Cesare, Ganzaghj di S. Martino

avevano tutto il diritto al ducato per non essere comprese nelle in-

vestiture le femmine : il perchè assicuratisi vari anni prima che il

duca di Mantova che non vi aveva ragione alcuna, punto non avrebbe

impedito gli atti loro, stavano preparati ad ogni evento. Vespasiano

però credeva che la libertà da esso procacciata a' suoi stati valesse

tanto da poterli affatto escludere onde meditate le sue ultime dispo-

sizioni costituì erede universale la figlia. Il principe di Stigliano...

preparò in Sabbioneta ed in Bozzola milizie, vettovaglie e munizione

da riparare ogni insulto improvviso.
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letti qual contenne questo, per quanto si disse tra il

populo, che gli detti eccellentissimi signori renunciorno

ciò che pretendevano de miglioramenti in tutti gli lochi

di detto stato fuori di Sabbioneta eccetto alcuni palagi

come quel che è in Bozzulo, la torre Stella da Cividale,

la torre imperiale di Gomesaggio et anco alcune pos-

sessioni et essi' signori Gonzaga gli renunciorno la detta

città di Sabbioneta con il suo territorio eccetto che gli

havesse da pagare il feudo di essa città et si salvorno

anco le possessioni degli Campetti et de'Sabbioncelli

che sono sopra detto territorio.

Nota come l'illustrissimo signor Fulvio Pacciani in

nome delli eccellentissimi signori il signor principe di

Stigliano et sua consorte cominciò a dare il possesso

alti signori de Gonzaga il dì 6 marzo 1591 cioè di

Bozulo et del castello di esso et seguitò poi per il

tutto.

Nota come il di 7 marzo 1591 il signor Genesio Marzi

insieme con gli altri soldati et bombardieri che erano

stati mandati nel castello di Bozulo per guardia innanti

l'accordio fatto fra li signori de Gonzaga et gli eccel-

lcntisimi signori il signor principe di Stigliano et sua

consorte essi fumo dal signor Pacciani mandali a casa

dopo il possesso dato a detti signori de Gonzaga con

la bonamano che gli havevano dati detti signori De-Gon-

zaga.

Nota come il di 8 marzo 1591 l'eccellentissimo si-

gnor principe de Stigliano fece dar licentia a bona

quantità de soldati con loro bona satisfattone et questo

perchè erano già accomodate le cose con gli signori

de Gonzaga de quali detti soldati ne tenne solon. 108

Italiani, et Todeschi n. 60.

Nola come alle tempore di S. Mattia nel mese di
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febraio 1591 Sua Santità fece cardinale don Oduarte

Farnese.

Nota come il dì IO marzo 1591 in Sabbionela et

che fu la seconda domenica di Quaresima havendo gli

dieci nomini del consiglio de Rurali fatto avisare un homo

per casa de Rurali che andasseno in consiglio dopo

desinare del giorno predetto per trattare di diverse

cose, vi andorno parte et parte ne restorno fuori per

essere il loco dove si faceva il detto consiglio alquanto

piccolo per capirvi tanta gente et questo fecero si come

erano anco solili fare innanti l' illustrissimo signor Seba-

stiano Rolandi all'hora vicario, et era nella sua habilatione

che nera il palagio della ragione ; et cosi entrati in con-

siglio fumo alcuni che dubitorno de Todeschi che erano

in queir hora in piazza in diversi lochi compartiti che

non vi fossero per guardia dubitandosi di qualche cosa,

et che ivi fossero sta mandati a posta
;
pure poi pas-

sando ad altri ragionamenti et fumo che havendo il

detto signor Vicario insieme con gli detti homini dieci

overo parte di essi inteso che gli uomini Rurali di detta

Sabbioneta erano molto aggravati dal capitano Niccolò

de Oidi, all'hora capitano della militia et delle porle della

città ed il tutto indebitamente, cominciorno a dir a quelli

che all' hora si trovorno in consiglio , che quelli che

all' hora ivi erano che fossero sta gravati come di

sopra dovessero notificarlo che gli havrebbono fallo

bona provigione, alla qual dimanda risposero tutti ad

una voce : siamo sta aggravati tutti ; così gridando

et saltorno tutti in furia et mellerno mane alle armi

che sì havevano, scorrendo fuori di consiglio verso la

piazza tutti gridando : arme, arme, campana campana.

Subito derno campana a martello alla campanella della

ragione et solo derno doi bolli alla grossa di S. Maria
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Maggiore el tulli corsero a pigliare ailre armi svisan-

dosi l' un l'altro per poi ritornarsene di novo alla piazza.

Fratanto essendosi visto e sentito questo rumore per

tutta la piazza M.
1

' Niccola Zanichelli cavalliggero per

quanto si disse andò alla porla Vittoria dal signor ca-

pitano Bartolomeo Mezzoco che rivedeva de
1

soldati el

gli disse nell'orecchia: Signore, avertite che alla piazza

del palazzo si dà all' arma el dubito che sia per voi :

perchè esso Zanichelli sapeva che per avanti si diceva

per la città che non lo volevano in Sahbioneta, si che

havendo il detto Mezzoco inteso questo restò tutto con-

fuso et in quello istante Y eccellentissimo signor prin-

cipe di Stigliano che nera per Sahbioneta in carrozza

con il signor collonelio Alexandro Legnarli bolognese

havendo presentito il lutto andò a torre in carozza il

detto signor capitano Bartolomeo Mezzoco et vennero

alla volta della piazza facendo la strada del signor Ge-

rolamo Gisolfi, venuti in piazza et allontanatisi alquanto

dal palazzo così dalla parte de portici degli schiavi.

Ma don Giacomo Antonio Zovanelli che ivi si ritrovò

con una pistola cioè con un archibugio piccolo da roda

in mano essendosi anco ingrossata la gente in detta

piazza armati esso prete si affazzò alla carozza dil detto

signor principe et disseti: signor, non lo vogliamo qui

el lece di segno al detto signor capitano Bartolameo.

ma non potè proferire tutte le parole, perchè era troppo

abavalo ; et il signor principe gli rispose dicendo: che

habilo è questo ; et fra tanto s'ingrossava la gente in-

torno alla detta carozza et subito esso signor principe el

signor collonelio el signor capitano Bartolameo saliamo di

carrozza, et dello signor capitano si acchiappò al detto si-

gnor principe per suo salvamento et si salvò sotto l'om-

bra di detto signore, perchè altrimenti non si sarebbe sai-



vaio che gli delti Uomini infuriali non riavessero ucciso,

et così detto signor principe lo condusse nel palazzo;

poi mandò fuori il detto signor collonello et il signor

capitano Ludovico Mesirolti per intendere che cosa di

certo si voleva per non havere il dello prete potuti»

dire liberamente l'animo suo, quando erano in carrozza

impedito dalla collera che lui haveva et dal tumulto

et rumore del populo. Fra tanto che andorno in pa-

lazzo gli detti signori venne quasi lutto il popolo ar-

mato sopra la della piazza et si armorno tutti gli capi

delle strade che venivano alla piazza parando via gli

soldati forestieri che ivi volevano venire eccettuati molti

che si misseno per guardia da tutti gli doi lati della

scala del palazzo ; nondimeno eran poi pigliato tutti li

capi delle strade che se essi soldati si fossero mossi

sarebbono, tutti sta tagliati a pezzi et questo fu quasi

un miracolo che in manco d'un quano d'ora venisse

lutto il popolo armato in detta piazza et misero le

guardie da per lutto con bon ordine senza capo alcuno

che ne havesse parlicolar cura, cosa che fu di gran

maraviglia al detto signor collonello ed ad altri sargenti

de detti forastieri che erano soldati vecchi et che pur

anch' essi erano pur stati in varij et diversi lochi in

guerra che dissero non haver visto tal cosa. Venuti

adunque fuor di palagio gli detti signor collonello et

signor capitano Ludovico Mensirotti per intendere dai

popolo ciò che dicevano et volevano, gli fu risposto a

piena voce che volevano che il signor capitano Bario-

lameo allora vadi fuori di Sabbioneta con l'aliterò de

cavalliggeri suo nipote et che il capitano Niccolò de Oidi

sia messo prigione al sindacalo a inslantia loro, altri-

menti che non havrebbono persie ie armi che volevano

a tutto lor potere che questo fosse perchè non volo-

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. IO



vano più essere governati da tali persone et che vo-

levano che si facesse il tulio allora allora, senza perder

niente di tempo, et T hora era le 2>\ in circa del detto

giorno el con questa loro risolutone detto signor collo-

nello et signor capitano Lodovico l'andorno a riferire al

signor principe, quale ancora ritornò a mandar fuori gli

delti doi nominati più e più volte e insiemi poi il signor

Fulvio Pacciani che anche lui in quello istante venne

nella città, perchè era stalo a dare il possesso delle

altre terre alli signori de Gonzaga et ancor mandò con

essi il reverendo padre capuccino che hera allora predi-

catore in quella quaresima in Sabbioneta et questi lutti

mandò per vedere di placare il populo suddetto con

farli dire che gli havrebbe fatto dare dal detto capi-

tano Bartolameo tutta la satisfatene che volevano overo

che aspettassero al dimane per essere all' ora sera che

gli havrebbe dato il suo intento , ma il detto populo

non volse mai acconsentire, ma ad una voce gridava :

Vogliamo che vada adesso , adesso , adesso ; così di-

cendo. Visto questo il detto signore fece mettere in

punto il detto capitano Bartolameo con il signor Ludo-

vico Pozzi suo nepote per andarsene.

Fratanlo misseno anche prigione il detto capitano Niccolò

in castello. È vero che prima non voleva uscire dalla porla

Vittoria che ivi allor si ritrovava, ma gli soldati terrieri con

pugni e calci e fianconate con archibugi glielo fecero

andare et lo fecero mettere nella torretta. Havendo già

adunque il detto signor principe licenlialo il dello Mez-

zoco mandò inaliti che si partesse dal populo che si-

curezza gli volevano dare di non offenderlo, ma lasciarlo

andar fuori sano e salvo. Alla qual dimanda M.
r
Giulio

mio cognato elM.
1

* Leandro Oidi cavalligero et M.
r
Pietro

Ruggieri si offersero in nome di tutto il populo di as-
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sicurarlo che non sarebbe stato offeso, havuta però che

hebbero la parola prima dal populo et gli accertarne

et cosi lo pigliamo sopra la loro parola et lo accopi-

pagnarno fuori della porta Vittoria della città accom-

pagnato però dalli detti signor collonello et signor ca-

pitano Ludovico et altri essendo già detto suo nipote

et altri n. IO montali a cavallo dentro della città, ma

il detto Mezzoco andò a montare a cavallo fuori del

rastello et era esso Mezzoco talmente perso che non sa-

peva ove si fosse: et così licenliali si partirno e andorno

a stare alla notte a Casalmaggiore all' hosteria dell'An-

gelo, alla quale vi arrivorno dalle tre hore di notte in

circa. Et cosi andati via gli predetti et già messo pri-

gione l'Oidi gli nomini di Sabbioneta cioè gli dieci del

consiglio accompagnati de Rurali, dal detto predicatore

andorno dal signor principe ad adimandarli a nome dì

tutto il popolo perdono del poco rispetto a lui portato

che erano stati forzati e instigali dal dimonio, perche

già gli predetti Mezzoco et Oidi si andasevano insu-

perbendo ognor più che mai contro esso popolo non

contentandosi di h averlo per il passato mandato quasi

in ultima rovina come esso signor principe ne era parte

informato, il qual gli perdonò benignissimamente ed gli

disse : per questa volta vi perdono, ma più per l' av-

venire non osate fare altro sollevamento che poi ca-

stigherei il peccalo vecchio e novo insieme, et di que-

sto perdono il detto predicatore venne in piazza a pu-

blicarlo a lutto il popolo in nome dil dello signor

principe, per la qual publicatione esso predicatore andò

sopra la scalinada della piazza cioè della colonna et

ivi adunato il populo gli fece un bel sermoncino con

salifaiione di tutti et poi si cominciò fra populo a gri-

dare ad alta voce: viva il signor principe di Stigliano

con la signora principessa, sua consorte.



Nola come il dì 12 marzo 4 591 in Sabbioneta et

giorno dì martedì havendo già T illustrissimo et eccel-

lentissimo signor principe de Stigliano insiema con la

sua consone fatto dare il possesso all'i signori de Gon-

zaga cioè di Riparolo et di fuori et di Bozulo, di Civi-

dale , Hostiano , Rodigo , Rivalta et Gomesaggio delà .

così anco essi tolsero la tenuta di Sabbioneta il di

predetto da hore vinlidoi sin passata 1' avernaria et a

questo modo. Scesero detti eccellentissimi signori prin-

cipe de Stigliano et signora principessa dal palazzo

et prima andorno in chiesa di S. Maria Maggiore di

Sabbioneta con moltitudine di populo et fatta riveren-

lia allo SS. Sacramento si acostarno tulli doi tonatiti

all' altare maggiore , uno dalla dexlra et 1' altro dalla

sinistra et il signor Francesco Gaietti no taro si rogò di

questo possesso et subito che hebbe dichiarato il detto

possesso fecero giurar fedeltade sopra un messale alli

signori Exenli per una parte et molti de Rurali in nome

del restante del populo per V altra parie et subito si

cominciò a cridare: viva gli detti signori principe et

principessa. Finito questo detti signori benignissimi per

prime gfalie liberorno tulli quelli che erano sforzati a

tenere cavalli et servire per archibugieri et fece gra-

da alli prigioni che conteneva una lista che il signor

Facciano presentò al detto signor Gaietto in nome de

detli eccellentiasimi signori havendo già anche nella

mattina di quel giorno liberato il populo che non an-

dassero più alle guardie delle muraglie. Doppoi gli

uomini della comunità feceno le belle parole a delti ec-

cellentissimi signori et gli porsero una suplica con chie-

dergli altre diverse cose in gratin. Poi si partetlono

tutti di chiesa et andorno alla porta Vittoria et gli

fumo presentate le chiavi in una bazzila et fecero alzare
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gli ponti et chiudere la porta et subito poi aprirla. Poi

andorno a porta Imperiale et fecero il simile. Poi an-

dorno in castello et tolsero possesso essendoli prima

presentate le chiavi come anco havevano fatto alle porle

della città et ivi confìrmorno castellano 1' illustrissimo

signor capitano Ludovico Mesirotti et era anco prima

et confìrmorno in quell'istante il signor Oralio Poli suo

fattore et comissario generale , et così ancora confìr-

morno il signor Sebastiano Rolando, ma con diverso

l'itolo di quello che haveva nel tempo del quondam

eccellentissimo signor duca, perchè prima si adiman-

dava vicario generale et dopo ha volsuto che si adi-

mandi per podestà delle città di Sabbioneta et apresso

fece il signor Francesco Gaietti notaro del civile et

criminale con haverli dato la banca di Sabbioneta.

Poi ordinò che il detto signor podestà et il signor

Antonio Redolimi già fiscale fossero quelli che vedessero

la causa del capitano Niccolò Oidi et se lo ritrovassero

in dolo che fosse castigato severissimamente. Dopoi

uscitilo del castello et usciti cominciorno a far d' alle-

grezza con tirar arcobugiate, mortori et parte d' arte-

siana. Poi fece dar la bonamano a tutti gli soldati.

Nota come il dì 14 marzo 1591 in Sabbioneta ii

signor Sebastiano Rolandi podestà fece fare una crida

che tutti quelli che pretendevano lesione dal capitano

Niccolò de Oidi dovessero comparire fra il termine de

giorni quindici che sarebbero stati uditi.

Nola come il dì 15 marzo 1591 in Sabbioneta l'ec-

cellentissimo signor principe de Stigliano mandò il si-

gnor Fulvio Pacciani a Parma dall' altezza del signor

principe Rannuccio a farli relationc de tutto il successo

con gli signori de Gonzaga et questo come tutor suo

che il quondam eccellentissimo signor duca Vespasiano

l' haveva lasciato nel testamento.
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signori il signor principe et signora principessa fecero

lare una crida che solto pena della loro disgralia niuno

havesse ardimenlo di dissuadere V altro che volesse

querelare il capitano Niccolò de Oidi con dire che non

si dovrebbe querelare o altro simile e più che qua-

lunque havessero pagale le guardie et non haverle

falle , et quelli che erano con lui accordali dovessero

comparire.

Nota come il dì 20 marzo 1591 in Sabbioneta da

dei bore di notte seguente vennero da Roma monsi-

gnor Schizzi et il signor Furio con soi servitori et por-

torno la nova come il granduca di Toscana haveva fall»

impiccare il signor Alfonso Piccolomini nella città di

Fiorenza.

Nola come il dì 22 marzo 1591 gli eccellentissimi

signori il signor principe et la signora principessa man-

dorno M.
r
Carlo Ceruti cavalligero alia corte della Mae-

stà dell' Imperatore.

Nota come il dì 22 marzo 1591 l'illustrissimo ei

eccellentissimo signor don Ferrante Gonzaga fratello della

signora duchessa moglie del quondam eccellentissimo

signor duca di Sabbioneta venne in detta Sabbioneta

a condolersi con detta sua sorella et poi con gli altri

eccellentissimi signori per la morte dil detto signor duca.

Nola come il dì 3 aprile 1591 in Sabbioneta il si-

gnor principe de Stigliano et la signora principessa sua

consorte hanno fatto pagare gli legati che il quondam

eccellentissimo signor duca haveva fatti a diversi di

Sabbioneta.

Nola come il di 5 aprile 1591 l'eccellentissimo si-

gnor principe de Stigliano andò ad habitare in castello

di Sabbionela et fra pochi giorni doppoi vi fece anco

andare la signora principessa sua consorte.
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Nota come il di 7 aprile 1591 P eccellentissimo si-

gnor principe ha fallo tirare molti pezzi eP artiglieria

sopra li torrioni dil castello di Sabbioneta per suspetlo

i'he.haveva.

Nota come il dì 8 aprile 1591 in Sabbioneta Y ec-

cellentissimo signor principe di Stigliano ordinò et fece

mettere in esecutione che li tre cavalli designati per il

capitano Bartolameo Mezzoco per il legato che gli riaveva

tatto il quondam eccellentissimo signor duca Vespa-

siano dovessero essere depositati nelle mani della co-

munità sino a ragion vista del capitano Niccolò Oidi

prigione.

Nota come il di 12 aprile 1591 giorno di v nerdi

santo nella sera seguente da tre hore di note in circa

si vide una cometa con segni grandissimi, per la quale

il di seguente che fu poi il sabbato santo il padre ca-

pucino che predicava in Sabbioneta quella quaresima

ritrovandosi a ragionamento con F eccellentissimo signor

principe in castello, fra le altre cose che ragionarno

vennero sul divisare della detta cometa apparsa come

si fa quando si vede colali segni, et disse il detto ca-

puccino : questa la tengo per segno di tradimento, per-

chè sotto altri prodigi simili s'è visto riuscirne alcuni,

dove che parse che questa fosse quasi profetia, perche

si scoperse poi il tradimento come qui infrascritto si

vede.

Nota del fatto della coniura che fu fatta contro gli

eccellentissimi signori il signor principe di Stigliano et

signora principessa sua consorte per spogliarli et della

vita et della roba cioè della città di Sabbioneta et del ca-

stello di essa, nel quale si contiene parte degli coniu-

rati et il modo che volevano tenere et gli nominati che

sono stati messi in prigione in quel tempo, il fine poi
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degli conhirati si vedrà come è riuscito a parte per parte

nel presente libro et questo fatto fu scoperto dall' ec-

cellentissimo signor principe de Stigliano nella chiesa

del Carmine il li aprile 1591 giorno di Pasca di Hi-

±urrcelione et da M. r Marcantonio Azzali detto Sgaio

et anch'esso era stato chiamato indetta coniura.

Nola come il dì IO aprile 1591 iti Sabbionela el

«nomo di martedì terlia festa dì Pasca di Resurreclione

nelle dieciasette hore in circa in tempo che gli ecccìlen-

lissimi signori et principali della città ancora non nave-

vano disinato et in tempo che l' eccellentissimo signor

principe de Stigliano habitava in castello successe che

fecero mettere in ordine doi carrozze con quattro ca-

valli per carrozza inaliti alPhabilatione delF illustrissimo

signor Fulvio Pacciani, alThor governatore di detta Sab-

bionela et suo territorio et in un istante si messere

iiì ponto. 11 signor capitano Giovan Francesco Alagella

aliar capitano de Tedeschi dil detto signor principe et

il signor Guglielmo Cernini todesco coppiere del detto

eccellentissimo signor principe et altri genliihomini del-

l' illustrissimo signor collonello Alexandre Legnano Bo-

lognese, allor generale del stalo di suddetto signor principe

et altri soldati della guardia deila detta città predetta

et anco gli cavalligeri ; el subito fra il populo si levò

voce che il detto signor Pacciano era slato ìicentiato

et che subito haveva da andarsene a casa sua a far

gli fajhi suoi et così in quello istante fecero partire dette

due carrozze vode et seco gli cavalligieri el come fumo

alla porla Vittoria messere per guardia appresso ahi

molli soldati che ivi erano gli detti cavalligeri el sopra

le delle carrozze vi enlrorno gli delti Magella, Gemino

el gentilhomini predetti el parte de soldati et doi birri

che parlirno da Sabbioneta con altri soldati a cavallo
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et allontanati alquanto dalla città gli andorno dietro

anco gli cavalligieri et s' inviorno verso la Sacca ter-

ritorio di detta Sabbioneta. In quell'hora il detto Legnani

misse guardie alle porte della chiesa di S. Maria Mag-

giore et alla campana di detta chiesa et poi, perchè il

giorno precedente il signor Agamennone Vitaliani haveva

havuto parole con il signor Annibale Raineri) per pro-

vedere a questi il detto signor Pacciano, acciocché non

succedesse altro male, gli fece convocare tutti doi in

casa sua per fargli fare fra di loro pace et cosi la fe-

cero, et fatta che V hebbero il detto signor Pacciani

mandò il detto signor Annibale a fare gli fatti suoi col dire

che voleva dir quattro parole al detto Vitaliano ; e an-

dato via il detto signor Annibale ivi si trovorno trei

birri et ligorno il detto Vitaliani con comissione del

detto Pacciani et lo condussero prigione in castello- et

fra tanto gli detti con le doi carrozze con soldati et

cavalligieri predetti arrivorno alla Sacca et andorno alla

casa delli signori il signor Ludovico et signor Bene-

detti fratelli de Verdi et gli detto Magella, Gemino et al-

cuni de detti soldati del collonnello intra rno in casa degli

detti signori Verdi per far preda d' essi signori Verdi

et quelli che con essi si trovavano havendoli prima

assicurati con dire che volevano bcvere. Ma essi che

eran accorti s' accorsero del tutto et fecero difesa

,

si che tutti vennero alle contese et successe che il detto

signor Ludovico restò ivi morto et il signor Magella

ferito et presi il detto signor Benedetto et il ligliolo

grande dil detto signor Ludovico et M.
r Giovan Batti-

sta Gorni da Bozulo, et M.
r
Federico Nicrisoli da Co-

mesaggio et doi servitori di casa de delli signori Verdi

et quelli che fugirno fumo il signor Riccardo Gisoliì

et Gisolfo suo servitore, et M.
1
' Evangelista de Oidi et

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. 11
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M.

r
Carlo Sarzi. Presi adunque gli suddetti signor Be-

nedetto et figliolo dil detto morto, et Gorno et Negri

-

soli et servitori gli fecero legare a detti birri et metter

prigioni tutti sopra le dette due carrozze eccetto il detto

signor Benedetto che ivi lui et il fratello rnorlo per al-

l' hora lasciorno con guardia degli delti cavalligieri et

altri soldati a cavallo. Poi il detto Magella fece inviare a

Sabbioneta detti prigioni in carrozza con molta guardia

et appresso seco fece condurre un carro con sopra

una botte che rilrovorno sotto il portico del fenilo di

detti signori Verdi et così fece condurre il tutto, prigioni et

botte, in castello et condotti fece il detto eccellentissimo

signor principe sfondar la detta botte et la rilrovorno

piena di monitionc infrascritta cioè pistole curte n. 28

et arcobugi da roda lunghi da spalla n. 20 et tatti

ben carichi et forniti con sue zucchette, polverini et

polvere per servilio de essi et fatto questo ritornorno

a mandar fuor di Sabbioneta de soldati a cavallo a

detto loco della Sacca, quali con gli altri et come di

sopra vi erano condussero dentro il signor Benedetto

già prigione et il signor Ludovico già ucciso et subito

mandarno una quantità d3 soldati a piedi et della città

fuori al detto loco insieme al capitano signor Filoleo

Arborselli allor sargente maggior dei soldati et questo

sopra una carrozza accompagnata dalli cavalligeri et

andarno a torre le donne di detta casata et le condus-

sero prigione et a casa de M.
r Bàrtolameo Zanichelli,

allor fiscale della città, et restarno molti soldati alla

guardia delle robbe di detti Verdi et ne fecero far la

notte seguente inventario et le fecero poi condurre il

dì seguente a Sabbioneta. Eessendo poi quel giorno

andato il signor Sorlello Gisolfi a far fare una pace

sulli confini di Sabbioneta fra M.
r
Vincentio Ponada el
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il Prigolese et havendo inteso la presa dil dello Vita-

liani et il detto gran movimento si ne fuggì giù del stato

e cosi fece poi anco nella sera il Bielino cioè Battista

et questo fu tutto il successo alPhora per quanto si

disse.

Nota come il dì 17 aprile 1591 in Sabbioneta l'ec-

cellentisimo signor principe de Stigliano fece mettere

prigione gli infrascritti, cioè Giovan Battista Spadero

,

M.
r Tomaso servitore de detti Gisolfì , il signor Gero-

lamo Gisolfì, il servitor dil detto Yitaliani et un lavorante

di detti Verdi, et poi Y eccellentissimo signor principe

fece apiccar fuori della porta Vittoria il detto signor

Ludovico morto qual vi è stato sino alla processione

dell' Assensa.

Nota come la notte venendo poi il dì 18 aprile 1591

T eccellentissimo signor principe mandò a pigliare An-

tonio Gozzi et anco mandò per far prendere Battista

Bielino predetto, ma non lo ritrovorno et così detto

Gozzi fu condotto prigione il dì 18 detto.

Nota come il dì 19 aprile 1591 l' eccellentissimo

signor principe ha fatto mettere prigione la moglie de

Giovan Francesco servitore de Bainerij et hanno fatto

scrivere la robba al signor Gerolamo Gisolfì predetto

et anco messi prigione la donzella della moglie dil

detto signor Gerolamo et anco Martello figlio della

Martella.

Nota come la notte venendo poi il dì 20 aprile 1591

in Sabbioneta fecero condur la moglie et figliuola del

signor Gerolamo Gisolfì sequestrate in palazzo.

Nota come il di 20 aprile 1591 in Sabbioneta 1" ec-

cellentissimo signor principe fece mettere prigione M.
r
Ber-

nardo Gianelli et la moglie de un famiglio del signor

Pietro Schiavi et hanno fatto andare ad habilare le
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dette donne de Verdi nel loro palazzo con guardia de

soldati alla porta di esso.

Nota come il di 20 aprile 1591 in Sabbioneta il si-

gnor Pacciani fece dar sicurlade a M.
r Georgio Zani-

chelli de sciiti 500 de andar ad habitare in Lodi et

questo sotto pena di pagare gli detti scudi non habi-

tandovi.

Nota come di 22 aprile 1591 l'eccellentissimo signor

principe ha fatto scrivere la robba a M.
r

Iosefo Volta

et al Metta, et il dì 23 detto gliele hanno fatte condurre

in Sabbioneta.

Nota come il dì 23 aprile 1591 sono venuti soldati

n. 12 da Camesaggio in Sabbioneta et questi per in-

grossare la guardia.

Nola come il dì 24 aprile sono venuti iti Sabbioneta

altri soldati n. 50 da Caravaggio.

Nota come il dì 24 aprile 1591 in Sabbioneta hanno

scritto la robba a M.
r

Battista Bielino.

Nota come il dì 26 aprile 1591 in Sabbioneta sono

venuti altri soldati n. 32 da Sissa, ma l' eccellentissimo

signor principe non li volse et si disse fra il volgo che

questo fece, perche il conte da Sissa è parente della

moglie del quondam signor Ludovico Verdi.

Nota come il dì 27 detto et il dì 28 sono venuti in

Sabbioneta altri soldati cioè n. 15 da Busseto et n. 30

da diversi lochi.

Nota come il dì 28 aprile 1591 in Sabbioneta essendo

già stato messo prigione M.
r

Gabriello Bosij et già stato

lasciato il dì predetto con sicurtade de scudi 100 di

andare ad habitare in Bressa vi andò subito.

Nota come il dì 1 maggio 1591 in Sabbioneta sono

venuti altri soldati n. 50 Parmesani per guardie della

fortezza di detta Sabbioneta.
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Nola come il di 2 maggio 1591 fu ucciso M.

r
Camillo

Pedretto da Bozulo oltre al ponte del Bondeno territorio

di Gasalmaggiore.

Nota come il di 3 maggio 1591 in Sabbioneta V il-

lustrissimo signor Fulvio Pacciani governatore di detta

Sabbioneta ha mandato gli comandamenti agli infra-

scritti cioè al signor Biccardo et signor Sortello fratelli

de Gisolfì et Gisolfo de Gisolfì suo servitore, et M.
r Evan-

gelista Oidi et Battista Bielino et M.
r
Paulo Zovanelli et

M.
r

Iosefo Volta et a questi, perchè sono fuggiti, con

farli termine che debbono comparere et non compa-

rendo saranno condennati; et questo han fatto, perdio

havevano riavuto ivi informatione che anch' essi erano

in la coniura che era stata fatta contra l' eccellentis-

simo signor principe de Stigliano et la signora princi-

pessa sua consorte. In casa del quondam signor Ludovico

et signor Benedetto fratelli de Verdi posti prigione nel

loco della Sacca il mese di aprile proximo passato del-

l' anno instante et questo per amazzare detti eccellentis-

simi signori et altri signori et officiali et pigliar la città e

il castello di essa et questo volevano fare con ha ver già

fatti proviggione della suddetta botte piena di monitione.

de arcobugi et polvere e suoi fornimenti alla Sacca et

messa sopra un carro per farla condurre dentro la

città di Sabbioneta in casa delti detti Verdi, et poi il

mercordì seguente alla festa di Pasca di Besurrectione

che doveva essere il dì 17 aprile suddetto volevano la-

trar dentro di Sabbioneta diversa gente vestiti in ha-

bito che paresse venessino al mercato et entrati have-

vano da andarsi a fornire in detta casa de Verdi della

monitione che nera nella botte et forniti saltar fuori

così dalle sedici bore dil detto giorno di mercato el

cominciar a offendere alcuni et pigliare la torre di
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S. Maria Maggioro et dar la campana a inanello, poi

pigliare porta Imperiale et aprirla et poi il segno era

che sonando campana a martello alcuni soldati che do-

vevano essere preparati alli confini di detta Sabbioncta

dovessero venire che havrebbono ritrovato fa delta porla

aperta et a suo comodo sarebbono entrati et entrati

volevano poi impatronirsi et della città et del castello

dei ssa et spogliare detti eccellentissimi signori dil tutto:

ma per gralia de Iddio et boni meriti de detti signori

il fatto non gli reuscì.

Nota come il dì 4 maggio 1591 venne in Sabbio-

neta la signora marchesa di Caravaggio, ameda degli

eccellentissimi, signori il signor principe de Stigliano et

signora principessa sua consorte et condusse seco trei

dottori cioè il famoso Menochio di Pavia et il signor Fran-

cesco Chiusani et il signor Pio Avogadro doi dottori

de principali di Milano et condusse anco seco un fiscale

e un notaro et questi per far fare novo processo con-

tro gli coniurati contra detti eccellentissimi signori esclu-

dendo fuora il signor Pacciano et M.
r Bartotomeo Za-

nichelli et M.
r
Francesco Gaietti che era dottore iìscale

et notaro che già haveva dato principio a processare.

Nota come il dì 7 maggio 159! il signor dottor Vin-

rentio Fossa de Reggio si partì da Sabbioneta et andò

ad habitare a casa sua.

Nola come il dì venerdì iO maggio 1591 la illu-

strissima et eccellentissima signora duchessa moglie

del quondam eccellentissimo signor duca Vespasiano

si parlette da Sabbioneta et andò ad habitare a casa

sua a Guastalla con gran scontento de tutti.

Nota come il dì sabato li maggio 1591 l'eccellen-

lissimo signor principe fece mettere prigione Benedetto

Zov anelli.
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Nota come il dì domenica 12 maggio 1591 fecceì-

lenlissimo signor principe di Stigliano fece andar via

gli signori Mesirotti cioè il signor capitano Ludovico,

il signor don Giovanni Francesco et il signor Horatio

Mesirotti et gli andare ad habitare in Parma.

Nota come il dì domenica 12 maggio 1591 V eccellen-

tissimo signor principe fece mettere prigione M.
r

Ber-

nardino Carnassali capo de bombardieri in castello.

Nota come nel mese dì maggio 1591 in Sabbionela

vi ci sono ritrovati de soldati diversi al numero de

500 in circa.

Nota come a dì domenica 12 maggio 1591 in Sab-

bioneta F eccellentissimo signor dottor Menochio et il

signor dottor Francesco Chiusani hanno fatto mettere una

quistione sopra la porta del palazzo della ragione con-

tra gli già inquisiti dal signor Pacciano che fumo il

signor Riccardo et signor Sortello fratelli de Gisolfì

et Gisolfo suo servitore et Battista Biello et M.' Iosefo

Volta et M. r Paolo Zovanelli et M. r Evangelista de

Oidi et di più vi hanno aggiunto gli altri infrascritti

cioè un Ruberto Bovo dalla Gisola , Alexandro lez-

zoni da Bozulo et il Motta già servitore de detti Verdi,

et doi altri de Zigognara.

Nota come a dì domenica 12 maggio 1591 r ec-

cellentissimo signor principe fece partire di Sabbio-

neia il signor dottor Pio Avogadro per la corte dell)

Maeslà dell' Imperatore.

Nota come a dì 12 maggio 1591 reccellenlissimo

signor principe ha fatto venire il capitano Galeazzo

barisello di Cremona in Sabbioneta per far tormen-

tare li fatti mettere prigioni per conto della coniura.

Nota come a dì lunedì 13 maggio 1591 reccel-

lenlissimo signor principe ha fatto fare una crida che
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niuno ardisca condurre o far condurre vino fuori di

Sabbioneta ne giù dai territorio di Sabbioneta sotto

pena de scuti IO per carro et la perdita del vino et

carro e bovi.

Nota come a dì lunedì 13 maggio 1591 V illustris-

simo et eccellentissimo signor principe de Stigliano

ha fatto fare una crida che tutti gli forastieri che si

ritrovorno in Sabbioneta et suo territorio dal dì 15

aprile passato in qua venuti dabbono andar via per

il termine de doi giorni cioè quelli che non sono sti-

pendiati, sotto pena della sua disgrafia.

Nota come a dì lunedì 13 maggio 1591 in Sabbio-

neta T eccellentissimo signor principe ha fatto fare una

crida che niuno sia di qualsivoglia stato, grado o con-

ditane, olsi o presumi portar arme né da offesa né da

difesa eccetto la spada ordinaria et pugnale non affli-

sela lo né in Sabbioneta né suo territorio , né meno

tenerli in casa ma tutti fra il termine di un giorno li

debbano haver consegnati in mano al lenente in castello

de Sabbioneta et questo sotto pena del suo arbitrio

,

reservalo però gli stipendiali et così per tutto il dì 14

seguente fu obbedito.

Nota come a dì martedì 14 maggio 1591 in Sab-

bioneta F eccellentissimo signor principe fece mettere

prigioni M. r Leandro Oidi et M.1' Carlo Amici cavallig-

geri, quali già erano alquanti giorni stati detenuti in

castello.

Nota come a dì mercordi 15 maggio 1591 in Sab-

bioneta cominciorno a far delle gabionade sopra gli ba-

luardi della città per il sospetto.

Nota come a dì mercordi 15 maggio 1591 cosi da

sera vennero in Sabbioneta soldati Napolitani n. 20

et sono del loco della torre del Greco territorio del-

l' eccellentissimo principe di Stigliano.
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Nota come il di sabbato 18 maggio 1581 in Sab-

bionela venne un ambasciatore dell' altezza del duca

Vincentio di Mantova a visitare il signor principe et

a condolersi per la morte del quondam eccellentissimo

signor duca Vespasiano.

Nola come il dì lunedì 20 maggio 1591 la signora

marchesa di Caravaggio è andata a visitare la mar-

chesa di Casalmaggiore.

Nota come il dì mercordi 22 maggio 1591 in Sab-

bioneta il signor collonnello Alexandro Legnani gover-

natore di essa fece fare un bando che ninn soldato né

da piedi né da cavallo né bombardieri olsassero né pre-

sumessero portare per 1' inanti né tenere in casa pi-

stole overo archibugi da roda corti in Sabbioneta ec-

cetto gli sargenti et uffitiali maggiori , ma debbano

subito riaverli consignati in mano sua sotto pena de

tre tratti di corda et più all' arbitrio dell' eccellentis-

simo signor principe et che mediatamente non possino

sparare archibugi in niun altro tempo, salvo quando

entrano in guardia et volendo nettare gli arcobugi et

facendo bisogno di spararli vadano a spararli sopra gli

porti delle fosse et nelle fosse voltili la bocca dell' ar-

chibugio nel spararli et più che né essi né alcun [er-

rerò vadino sopra a terralij, se non quando saranno in

falione sotto pena deli' arbitrio come di sopra.

Nota come il dì 24 maggio 1591 in Sabbioneta

morse Giovan Battista Gorni da Bozzulo nella notte se-

guente essendo esso in prigione in castello et che

haveva confessato esser stalo nella coniura fatta con-

ira gli eccellentissimi signori principe et signora prin-

cipessa.

Nota come il dì 24 maggio 1591 hanno fatto attac-

car un comandamento sopra la porta della casa (M
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signor Àlui>io Mesi rotti che per una informatione ha-

uita del fatto suo debba comparire nauti air uffìtio del

criminale sotto pena de scuti 500 et il dì 27 detto si

venne a costituire et lo sequestrai™ in casa del si-

gnor capitano Ludovico Mesirotti, poi fu liberato con

seguila de sculi 2000 di costituirsi fra il termine de

doi anni poximi, se sarà adimandalo.

Nota come il dì martedì 28 maggio 1591 Y eccel-

lentissimo signor principe di Stigliano ha fatto resti-

tuir parte delle armi al popolo che già gli fece conse-

gnare in castello, et io Niccolò de Dondi della mia parie

ho havuto il tutto eccetto Y archibugio lungo da roda

et il morioncello indorato.

Nota come il dì 31 maggio in Sabbioneta l'eccel-

lentissimo signor principe diede principio a far dare

la spesa fuori di casa sua alla maggior parte de suoi

gentilhomini et servitori dandoli a danari scuti 4 per

ciaschedun gentiluomo et scuti 3 per ciascheduno dei

loro servitori in ragione di mese.

Nota come il dì 5 giugno 1591 in Sabbioneta nella

sera lasciorno di prigione M.
1

' Bernardino Zovanelli con

segurtade de constituirsi di sculi 500.

Nota come il dì G giugno 1391 l'eccellente dottor

Menochio da Pavia si partetle da Sabbioneta et se ne

andò a casa sua.

Nota come il dì martedì 1 1 giugno l' illustrissimo

el eccellentissimo signor principe ha fatto bandir la

torca a lutti gli infrascritti cioè il signor Riccardo, il

signor Sortello fratelli de Gisolfi et Gisolfo suo servi-

tore. Evangelista Panada, Battista Biello, Paulo Zovanelli.

losefo Volta ditto de Barbetta, Antonio detto il Motta.

M. Carlo Sarai, Ruberto Bovo dalla Gissola, Alexandro

Pizzoni da Bozulo, Antonio Facioli da Zigognara chia-
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mato il caporale, Mattheo da Viadana, il Zigognino da

Zigognara, et questi tutti alla forca et di più voi che

il detto Riccardo e Sortello fratelli et Evangelista Panada

dopo che fossero appiccati fossero anco squartati.

Nota come il dì venerdì 14 giugno 1591 F eccellen-

tissimo signor principe di Stigliano ha fatto pubblicare la

infrascritta taglia a tutti quelli che il dì 1 1 giugno fece

bandire come di sopra; et è: chi gli darà nelle mani

gli trei cioè : Riccardo, Sortello, Evangelista vivi , voi

che subito guadagnino scuti 2000 per ciascheduno, et

chi morti overo fede ampia che gli habbino amazzati

scuti 1000 et gli altri n. il dandoli vivi scuti 200 over

morti o fede di averli amazzati come disopra scuti 100

et promesso farglieli sborsare subito.

Nota come il dì domenica 23 giugno 1591 in Sab-

bioneta vennero soldati milanesi n. 50 al servitio del-

l' eccellentissimo signor principe.

Nota come il dì domenica 23 giugno 1591 in Sab-

bioneta il signor Oratio Poli commissario et l'attor ge-

nerale dell' eccellentìssimo signor principe di Stigliano

ha fatto fare una crida che qualunque havesse dato

denari innanti tratto per formento ad alcuni particolari

per haverlo per minor precio di quello che debba va-

lere al raccolto proximo
,

gli debbano recuperare et

quelli che gli hanno receputi li debbano restituire, al-

trimenti saranno gravemente castigati: et che niuno

possi vendere il frumento a fornari sotto pena de scuti h

et la perdila del grano ; et che niuno possi vendere il

frumento più di quello che sarà calmerato come sopra

la porta del palazzo della Giustizia apparirà sotto la

detta pena.

Nota come il dì lunedì giorno di S. Giovanni et 24

giugno 1591 in Sabbionela predicando un capuccino
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nella chiesa di S. Maria Maggiore, ove si rilrovorno

essere gli eccellentissimi signori il signor principe et

la signora principessa sua consorte et gentiluomini et

bona quantità di populo, fumo doi soldati che fecero

questione et si ferirono tutti doi, et sapendosi questo

in chiesa dubitandosi di peggio quasi tulli si levorno

da essa eccetto detti signori et donne et non per questo

il detto capaccino restò di finir la predica et subito

Unita il signor collonnello fece dar la corda, ma leggiera

alli detti che riavevano fatto questione et ari uno di essi

solo gli derno la corda per un brazzo , perchè era

ferito neh' altro.

Nota come il dì di lunedì giorno di S. Giovanni et di 24

giugno 1591 vennero in Sabbioneta altri soldati mi-

lahesin. 20 al servitio dell' eccellentissimo signor principe.

Nota come il di lunedì giorno di S. Giovanni et dì 21

di giugno in Sabbioneta l'illustrissimo signor Guglielmo

Gemino todesco et capitano de cavalliggeri di detta Sab-

bioneta fu assalito Bariti il suo alloggiamento che era

la casa del signor Persio Marzi , et questo da certi

soldati parte Bolognesi et parte Parmesani, (ma de Par-

mesani vi n'erano pochi), quali tutti erano al servilio

dell' eccellentissimo signor principe, et di questi soldati

allor fu nominato per capo un certo Geronimo homo

del signor collonnello Alexandro Legnarli allor governa-

tore della città et perchè il detto signor Cernino era

accompagnato secondo il solito da alcuni de suoi ca-

valliggeri fecero testa contro gli detti che fecero l'as-

salto cacciando tulli mano alle lor spade essendo già

siati i primi a sfoderare il detto M.
r Geronimo et com-

pagni et gli cavalliggeri rinculorno la parte contraria

lino alla porta Imperiale di delta Sabbioneta con grave

danno della parte del detto M.
r Geronimo, perchè de
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suoi ne fumo feriti n. 5, dei quali vi n' erano trei feriti

a morte et dalla parte del signor Cernino ne fu ferito sol

uno sopra una mano et pochissimo che pareva una sgor-

biatura et questo fu M.
r Giovan Maria Tenca cavallig-

gero et subilo questo fatto gli detli M.
r Geronimo con

suoi compagni si fortificamo in detta porta Imperiale

cacciando via la guardia dei todeschi che vi erano et

poi tirorno giù doi falconetti che erano in cima la detta

porta et gli messero nanti essa porta, ma da basso a

terreno verso la città per sua guardia. In quell'istante

il signor Cernino fu accompagnato in castello et subito

il tutto si seppe per la città. Inteso che ebbe questa

disobbedienza 1' eccellentissimo signor principe et suoi

offìtiali dubitando esso signore et tutto il populo che

questi bolognesi volessero fare altra mossa di quella

che già havevano fatto con il signor Gemino come per

manifestissimi segni F havevano dimostralo come qui

abbasso. Prima : Il capitano Giovan Francesco napoli-

tano air bora al servitio del detto eccellentissimo signore

che già il giorno avanti era venuto con 50 soldati mila-

nesi mandati dalla signora marchesa sua ameda di Ca-

ravaggio intero che esso hebbe questo andò in piazza

del palazzo con la spada nuda et padella, et chiamando

Inora gli detti soldati et altri de suoi che erano vernili

la istessa mattina, gli quali tutti allor si trovavano in

palazzo et subito uscito gli fece pigliare tutta detta

piazza et mise le guardie in tutte le bocche delle strade

et in questo istante neh' habitatione del detto signor

collonnello che era il palazzo del signor Oralio Mesirotti

in detta piazza v'andarono quasi lutti gli soldati bolo-

gnesi che erano nella città eccetto quelli che erano alle

porte et ivi in detto palazzo si fortificamo ; fra tanto

il detto signor collonnello che allor si ritrovò in casa
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volse venir Inora et venne in piazza ad adimandare il

detto signor capitano Giovan Pietro che rumore era questo

facendo finta di non sapere cosa alcuna et subito gli

detti soldati milanesi che allor erano in piazza infuriati

(ecero certe non piaciute dimostrazioni verso il detto

signor colonnello che si ritirò in casa et poi il detto

signor capitano -Giovan Pietro andò a ragionare con lui

a casa. Fra tanto che il detto signor collonnello et detto

capitano Giovan Pietro ragionavano insieme nella corte

et solo di dentro dell' uscio del detto palazzo che

guarda verso la chiesa, perchè già tenevano serrala

la porta granda di esso palazzo verso la piazza, doi o

trei giorni erano , venne il signor Cesare già poco fa

dall' eccellentissimo signor principe fatto sargente mag-

giore dei soldati con la spada et pugnale nudi et chiamò,

per quanto si disse, fuora il detto signor collonnello seco

a questione. Ma esso non vi andò altramente et questo

il detto signor sargente il fece, perchè si disse che il

detto signor collonnello si era av anta lo di farli dare delle

bastonate in piazza et subito il detto capitano Giovan

Pietro il fece retirare. In questo istante certi altri de

soldati bolognesi che si ritrovorno alla porta Vittoria

anch' essi si volevano impatronire di essa, ma non gli

fu comportato, come qui abbasso. Ancora in un istante

il popolo di Sabbioneta visto questo si risolsero di

andare al rastello del castello et adimandare arme per

salvamento di detlo signor principe et della città, se

altro male fosse occorso et così adimandatele esso si-

gnor principe le fece dare et detti messero guardia

alla piazza del castello pigliando tutte le bocche delle

strade che vcnevano in essa ; ancora in un istante

havendo inteso il signor principe che il dello collonnello

si i ('slava retirato in casa et come haveva fatto for-
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nire tutte le finestre de arcobugi della detta sua habi-

talione lo mandò a dimandare a sé alquante volte in

castello , et una fra Y altre volte gli diede in risposta

che non voleva andare in castello; ma se il detto signor

principe fosse andato in el casino che è di fuora dal

detto castello vi sarebbe andato. Inteso questo il detto

signor principe fece preparare tre pezzetti di artiglieria

per mandare a sbatterli il palazzo in capo. Ma fra

questo mezzo esso signor collonnello fece risolutione di

andarvi et vi andò. et adimandò perdono della tar-

danza , dove che il signor principe benignissimo gli

perdonò. Allora poi si levarno gli bolognesi da tutte

doi le porte, riavendo dopoi levati ritrovato alla porta

Imperiale de taioli di ferro et livera imaginandosi che

volevano strazzare la detta porla fatto che havesserò

del male a suo modo et poi fuggirsene fuori della città

et questo diede grandissimo sospetto. Poi levorno

le guardie da tutte doi le piazze facendo ritornare

subito le armi in castello dal popolo, dove le riavevano

date et liberarno la porta Vittoria del transito, perchè

sin allora era stata serrata
;
poi sequestrarno il signor

Gemino et il detto M.
r Geronimo in castello et qui

cessò il rumore.

Nota come il di lunedì giorno di S. Giovanni et di 24

giugno 1591 F eccellentissimo signor principe ha fatto

depositare tutte le armi ai cavalliggieri in castello eccetto

la spada et pugnale non affuselato et ha fatto seque-

strare parte di essi in casa per essersi ritrovali nel

fatto tra il signor Gemino et soldati.

Nota come il dì 25 giugno 159! l'eccellentissimo

signor principe ha fatto dar licentia a tutti gli soldati

bolognesi che non facciano più faccioni.

Nota come il dì venerdì 28 giugno 1591 il signor
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collonnello Alessandro Legnani già governatore di Sab-
bioneta si partelte con bona licentia dell' eccellentis-

simo signor principe et seco condusse lutti gli già sol-

dati bolognesi licentiati et subito che fu partito fece

liberare il capitano Guglielmo Gemino che era seque-

stralo in castello , et mancò poco che gli detti bolo-

gnesi nel passar dalla villa di Ponteterra per andar-

sene alla volta di Casalmaggiore che fecero che non si at-

taccassero a rumore in essa villa con gli conladini che
ivi ritrovorno armati, perchè gli detti conladini che erano

nelle faccende della campagna massime del mietere gli

formenti riavevano inteso la partenza degli detti bolo-

gnesi et come havevano disegnato lasciar memoria di

loro nella partenza sua si rilirorno a casa et si arma-

rono et così stettero finché furono andati via.

Nota come nel mese di giugno 1591 in Sabbionela

si disse apertamente che l'altezza del duca Vincentio

di Mantova fece una quietanza per instrumento all' ec-

cellentissimo signor principe di Stigliano di ciò che

pretendesse overo potesse pretendere negli beni del

quondam eccellentissimo signor duca Vespasiano di Sab-

bioneta
;
ma che di ciò si era accomodato con il signore

di San Martino et che mai gli riavrebbe fatto dispia-

cere nò fatto fare:

Nola come il di 30 giugno 1591 sono venuti in

Sabbionela altri soldati napolitani n. 22 al servitù) del

signor prìncipe suo patrone.

Nota come il dì 30 giugno 1591 in Sabbionetta la

moglie del signor Gerolamo Gisolfi essendo stata libe-

rata insieme a sua famiglia doi giorni erano ha biso-

gnato che si parti da Sabbionela che il signor principe

non la ha volsuta sopra il suo et così andò ad habi-

tare in Comesaggio de là, territorio del signor Pietro

da S. -Martino.
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Nola come il dì 1 luglio 4 591 sono venuti in Sab-

bioneta altri napoletani n. IO al servitio del signor prin-

cipe suo patrone.

Nota come il dì lunedì I luglio 1591 T eccellentis-

simo signor principe di Stigliano con la eccellentissima

signora principessa sua consorte hanno fatto un istro-

mento con gli signori Gonzaga da S. Martino dal prezzo

del feudo di Sabbioneta che già bavevano rimesso nella

Maestà Cesarea dell'imperatore et questo han fatto in

detto S. Martino riavendoli detta sua eccellenza man-

dato in suo nome il signor dottore Francesco Chiù sani

milanese che allora era al suo servitio con procura

di loro et il signor Francesco Caletti come notaro per

fare il detto instrumento , qual instromento contiene

diverse cose, ma la più importante sia che detti eccel-

lentissimi signori hanno da pagare alli detti signori

Gonzaga scuti 140,000 da lir. 6 moneta curta per ciasche-

dun scuto il detto feudo di Sabbioneta cioè la tóità

subito che detto eccellentissimo signor principe havra

la investitura di Sabbioneta dalla detta Maestà dell'im-

peratore, et T altra mila fra il termine de doi anni pro-

ximi a venire. È vero che al prefato instrumento non

vi è intervenuto il signor Giulio Cesare, uno dei fra-

telli di detti Gonzaga, che allora si ritrovava alla corte

di detta Maestà , et non voleva né anco acconsentire.

Ma però bisognerà che acconsentisca riavendo fatto

T accordo con la maggior parte de' suoi fratelli che

sono il signor Pietro per lui et per il cardinale Sqjpione

et il signor Ferrante, tutti fratelli, dove che bisognerà

che la maggior parte habin loco, eppure se potrà otte-

nere che per sua parte il detto accordo non sia fatto

hanno chiarito nel detto istrumento che la parte dì

esso s'intenda in quel caso esclusa et delle altre tre
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parti detto signor principe riabbia poi da pagare come

di sopra.

Nota come il di mercordi 3 luglio 1391 in Sabbio-

jieta T eccellentissimo signor principe ha fatto lasciare

di prigione il signor Gerolamo Gisolfì con segurtade

de sciiti 400 non partirsi di casa.

Nota come il dì giobia 4 loglio 1594 M.
p
Carlo Cenili

cavalliggero si partì per la corte d' ordine dell' eccel-

lentissimo signor principe con farli portare P instru-

mento dell' accordo del feudo con gli signori de Gon-

zaga da S. Martino fatto.

Nota come il dì venerdì 5 luglio 1591 il signor

Oratio Mesirotti venne a casa havendone riavuto bona

licentia dall' eccellentissimo signor principe di Stigliano.

Nota come il dì sabato G luglio 1591 l'eccellentis-

simo signor principe fece liberare di casa gli cavallig-

geri che già in essa haveva fatti ritenere.

Nota come nel mese di luglio 1591 1' eccellentissimo

signor principe fece murare et stoppare la porta Impe-

riale di Sabbioneta per il sospetto grande che haveva.

Nota come il dì 12 luglio 1591 in Sabbioneta P ec-

cellentissimo signor principe ha fallo fare una crida

che qualunque si ritrova vino da vendere debbano haverlo

notificato in mano al signor Paulo Emilio Liscatti suo

secretano fra il termine de giorni sei che poi secondo

farà bisogno darà licentia estraerlo fuori del stato.

E più comanda che qualunque persona sia di qual

grado, stato o conditione esser si voglia che non siano

da lui stipendiati et che non habbino arte alcuna et

che siano venuti ad abitare a Sabbioneta o suo ter-

ritorio da sei mesi in qua debbano andar giù del stato

sotto pena di tre tratti di corda overo la frusta e pili

all' arbitrio di delta sua eccellenza.
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E più che qualunque ricetterà in casa sua ad allog-

giare foraslieri di sorte alcuna intendendosi foraslieri

quelli che non habitano in Sabbioneta o suo territorio,

quantunque riavessero havuto licentia di venir dentro

della città senza consignarli in ogni sera in scritto al

magnifico signor capitano Giovan Pietro Mainardi siano

sottoposti a pagare scuti 25 per ogni volta, et chi non

havrà il modo, tre tratti di corda avvertendo che anco

gli forastieri incorreranno nella medesima pena.

Nota come il dì 12 luglio 1591 in Sabbioneia

havendo già F eccellentissimo signor dottor Menochio

et il signor dottor Francesco Chiusani fatto bandire gli

già imputati nella coniura contro gli eccellentissimi

signori il signor principe et signora principessa nel

modo et forma che in questo appare, fecero publicare

un altro bando contra essi che sono in 14 revocando

T altro contra essi fatto pubblicare il dì 14 giugno con

dire che gli eccellentissimi signori predetti dicono che

qualunque gli darà nelle mani vivi Riccardo et Sortelio

fratelli de Gisolfì et Evangelista Oldi-Panada, vuol che

guadagnino subito scuti 1500 per ciascheduno et chi

gli ammazza o farà fede di haverli amazzati guadagne-

ranno scuti 500 et se saranno banditi da Sabbioneta

o suo territorio sia di qual bando capitale si voglia

,

voi che siano liberi et chi gli darà vivi gli altri undici

o uno di essi guadagnino scuti 200 per ciascheduno :

et chi gli amazzerà o farà fede di haverli amazzati scuti

200 et siano liberi dal bando e più voi detto eccellent,

signor che li n. 11 dandosi vivo Fun l'altro o amaz-

zando o fede di haver amazzato come di sopra voi

che guadagnino la stessa immunità che faranno gli altri

come di sopra escludendo però fuora gli tre, cioè Ric-

cardo, Sortelio, et Evangelista, che non voi essi siano
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compresi in questa immanità et perchè l'altro bando

non durava se non mesi sei questo voi che duri sin

ad altro suo novo ordine.

Nota come il di 14 luglio 1591 l' eccellentissimo si-

gnor Principe ha fatto governatore di Sahbioneta et

suo territorio il signor Lelio Caraffa suo parente.

Nota come il dì 17 luglio 1591 l'eccellentissimo

signor principe ha fatto cassare la compagnia de caval-

ieri.

Nota come il dì 21 luglio 1591 il signor dottor

Fulvio Pazziani partì da Sahbioneta con bona licentia

degli eccellentissimi signori et si fece accompagnare

da vinti homini forastieri a cavallo con arcobugi.

Nota del calmerio fatto alli grani in Sahbioneta il

dì mercordì 7 agosto 1591.

Formento bono per ogni sacco . • . . . . Lir. 40. 14. —
Cisi » 38. 14. —
Fasoli • ...» 38. 14. —
Fava » 27. 3. 4.

Vezza » 26. 3. 8.

Miglio » 20. 7. -
Spelta » 13. 11. 8.

Melega > 10. 3. 6.

Orzo » 19. H. 8.

Farro » 19. 11. 8.

Granada »__.__._
Segala • —.—.—
Giserchia ....»—.—.—

Nota come il di 20 agosto hanno fatto F infrascritto

calmerio alli grani di Sahbioneta.

Formento bono per ogni sacco Lìr. 44. 8. —
Fasoli * 42. 8. —
Cisi ...» 42. 8. -
Fava » 29. 12. -
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Vezza Lir. 28. 12

Miglio » 22. 4

Spelta » 14. 16

Melega » 11. 2

Orzo » 21. 4

Farro » 21. 4

Granada » —
.
—

Segala » —
.
—

Ciserchia » — .
—

Nota come il dì 24 agosto 1591 nella notte seguente

bruciò tutta la fiera di Bergamo a questo modo che

s
?
attaccò fuoco ma non si disse in che modo in una

tenda di uno speciaro et poi in tutta la bottega et in

altre sei speciarie che vi erano appresso et poi nelle con-

trade tutte de altri mercanti diversi che vi erano, dove

che tutta la fiera bruciò et questo fu in un hora e

mezza che fu il maggiore spettacolo che si potesse

vedere et bruciò a sei mercanti che ivi havevano bot-

tega per scuti 1,000,000 et fu robato et strascinato

per altrettanto e più et gli mercanti forastieri che per

allora havevano compro in fiera fumo di danno de

sculi 150,000 et poi si mise gran rumore nella città

che pensavano che fosse un tradimento, sicché fu tanto

il danno, il spavento che per un pezzo se ne parlò

per ogni parte.

Nota come il dì dominica 1 di settembre 1591 andò

via di Sabbioneta il Lelio Caraffa qual era governa-

tore di essa et andò con mala satisfattone di tutti mercè

de' meriti suoi.

Nota come nel mese di settembre 1591 in Sabbio-

neta hanno cominciato a fare il pane alla piazza a ra-

gione de scuti 6 il sacco del fermento.

Nota come il dì 30 settembre 1591 in Sabbioneta
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hanno comincialo a fare il pane alla piazza a ragione

de sculi 7 3/4 il sacco del formenlo, cose che mai più

si sono sentiti in Sabbioneta teli prelij. È vero che

T eccellentissimo signor principe ha fatto che si faccia

i! pane alli suoi soldati a ragione de scuti 6 come

prima et il restante al detto predo di sopra.

Nota come il dì 1 ottobre 1591 nella sera venne in

Sabbioneta la illustrissima signora marchesa di Cara-

vaggio con il marchese suo figliolo et ricondussero

l' eccellentissimo signor duellino figlio degli eccellentis-

simi signori.

Nota come il dì 12 ottobre 1591 hanno gli eccel-

lentissimi signori fatto castellano il signor Marc-Antonio

napolitano che sin allora era stato al governo dell' ec-

cellentissimo signor duellino.

Nola come il dì 18 ottobre 1591 et giorno di S. Luca

in Sabbioneta il signor Paolo Emilio Liscatti secretarlo

et canzellere degli eccellentissimi signori il signor prin-

cipe di Stigliano et signora principessa sua consorte

mi diede il decreto finito che detti eccellentissimi si-

gnori mihavevano concesso già sotto il dì 15 detto come

per esso nelle mie mani appare, al quale signor Paulo

Emilio gli diedi per sua mercede ducatoni n. 12 et bn-

joccchi n. 43 da lir 7 et bajocchi 8 per ducatone.

Nota come il dì 19 ottobre partettero da Sabbioneta

gli eccellentissimi signori il signor principe et la si-

gnora principessa et il signor duellino suo figliolo con

la signora marchesa di Caravaggio et il marchese suo

figliolo et andorno a slare alla sera a Casalmaggiore

in casa della signora marchesa del Guasto per andare

poi di lungo a Caravaggio per mutar aria per essere

già ammalati.

Nota come riavendomi V eccellentissimo signor prin-
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cipe eletto tesoriere della fabbrica di S. Maria Maggiore di

Sabbioneta insieme con il signor Francesco Caletti et

M.
r Brandimarte Cappi fabbriceri di essa mi fece an-

dare a Cremona insieme con detto Caletti non havendo

allor potuto il detto Cappi venire per indispositione

della sua vita et questo per obbligarsi per instrumento

et cosi vi andassemo et portassemo littere di detto

signor principe come ne mandava per tal negotio, al

quale monsignor Guazzone disse che non accettavano

troppo volentieri il dello Cappi et questo si fece sapere

al detto signor principe che proprio in queir istante si

ritrovò essere in Cremona per passaggio alloggiato in

casa del signor podestà, qual disse che si dovesse eleggere

il signor Pietro Giacomo Orsolini assente in cambio del

dello Cappi et così fece l' instrumento inanti al signor

Dionisio allor locotenente del vicario del vescovo et

detto monsignor Guazzoni arciprete et deputarno il si-

gnor Francesco allor presente et il signor Orsolini as-'

sente per fabricieri et me Niccolò Dondi presente per

tesoriere di essa fabbrica.

Questo fu il dì 25 ottobre 1591 cioè che fu fatto

T instrumento.

Nota come il dì ultimo di ottobre 1591 mi fu dato

ordine dall' eccellentissimo signor principe per una let-

tera fattomi scrivere da monsignor prevosto Schizzi, che

è in filza , et allor che il detto signor principe si

ritrovava essere a Caravaggio che io dovessi insieme con

il signor capitano Giovan Pietro allor capitano de sol-

dati in Sabbioneta intravcnire a vedere la qualità et

quantità di miglio et formento che davano in commis-

sione al signor Oralio Poli suo commissario et fattore

generale che comprasse et senza il nostro consentimento

niente fosse fatto circa tal fatto et più vedere il grano
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che allora si trovava essere in Sabbioneta et visto dar-

gliene reguaglio et avisarlo anco di quello mancava

per la terra di andare sino al raccolto, et così dil tutto

fu da noi eseguito minutissimamente.

Nota come il mese di novembre 1591 morse papa

Gregorio XIV che già fu cardinale di Cremona.

Nota come il mese di novembre 1591 crearono papa

il già cardinale Facchinetlo che poi si è adimandato

Innocentio IX.

Nota come il dì 29 novembre 1591 in Sabbioneta

il signor capitano Giovan Pietro essendo capitano de

lutti gli soldati forastieri fece far la cerca per tutte le

case della città eccettuata quella delli signori Raineri

et quella del signor Vincenlio Raineri per vedere se

vi erano arme proibite, ne' quali non vi trovò cosa di

momento salvo che in casa di alcuni servitori dell'ec-

cellentissimo signor principe quali gli potevano anco

tenere che ve ne trovò , ma pure gliele fece levar di

casa senza un rispetto alcuno, sebbene erano i servi-

tori di detta sua eccellenza.

Nota come il dì 2 dicembre 1591 in Sabbioneta il

signor Pietro Giacomo Orsolini de Lombardi, il signor

Francesco Caletti et me Niccolò de Dondi come sopra-

stanti depositar) et fabbricieri eletti dal!" eccellentissimo

signor nostro il signor principe di Stigliano come ap-

pare per una patente mandata da Caravaggio dal detto

eccellentissimo signor qual è in mano del detto signor

Francesco Caletti et io ir ho copia in filza, babbiaino

per comandamento di detto signor principe fatto obligu

nauti all' illustrissimo signor podestà con consenso dell i

R.R. Padri il padre fra Lorenzo Pascali priore et il

padre fra Doroteo de Rossi vicario nel convento della

Incoronata di Sabbioneta di spendere overo far spen-
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dere come sarà bisogno gli sculi 2000 et più l' intrata

della possessione della tagliata per gli anni Ire proximi

cominciando dalla morte del quondam eccellentissimo

signor duca, quali scuti 2000 et inlrata di detta pos-

sessione è stata lasciata dal detto eccellentissimo signor

duca alla fabbrica di delta Incoronata et da spendersi

per essa et di tutto questo ne è rogato M.
r Bartolomeo

Zanichelli fiscale et notaro.

Nota come il dì 5 dicembre 1591 gli signori exenli

et rurali di Sabbioneta mandarno a Caravaggio dall' ec-

cellentissimo signor principe cioè gli exenti gli man-

darno per la lor parte il signor Giorgio Schiavi et

M.
r
Giuliano Scaramuccia, mio cognato, loro massaro

et gli rurali gli mandarno o per dir meglio ellessero

il signor Persio Marzi lor massaro et M.
r Ludovico Fe-

roldi per mandarli , ma quando fumo alla porta Vit-

toria per uscire non volsero lasciare andar fuori il detto

signor Persio d'ordine del capitano Giovati Pietro, ma
si bene gli altri tre, quali vi andarno, et questo fecero

detti exenli et rurali per gli molti inconvenienti che

nascevano sotto il governo di detto capitano Giovan Pietro

senza provedimento alcuno di lui.

• Nota come il dì 12 dicembre 1591 gli tre sopra-

scritti che erano andati a Caravaggio ritornorno con

bona salisfatione dell' eccellentissimo" signor principe.

Nota come il dì 21 dicembre 1591 il signor Paolo

Emilio Liscatti fece condurre fuori di Sabbioneta carra

quattordici di robe delli eccellentissimi signori il signor

principe et la signora principesca cioè argentana, ta-

pezzaria, fornimenti da letlo et altro et questo per con-

durli alla volta di Milano per servirsene gli detti si-

gnori in fornire un palazzo in Milano per andarvi ad

Iiabilare per un pezzo; et così condussero delta roba

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. \\
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prima a Casalmaggiore et la caricamo sopra una barra

et la inviorno come di sopra; in compagnia del qual

signor Paolo Emiglio vi era M.
r

Bassan Tusardi el

soldati n. 50 dei nostri di Sabbioneta.

Nota come il dì domenica 29 dicembre in Sabbio-

neta fu pubblicato nella chiesa parrochiale di detta

Sabbioneta un giubileo mandato dalla santità di N. S.

papa Innocentio IX, qual durò quindici giorni et con-

cedeva indulgenze come F anno Santo.

Nota come il dì 31 dicembre 1591 et giorno di S. Sil-

vestro nella sera papa Innocentio IX passò di questa

a miglior vita.

1592.

Nota come il dì 14 gennaro 1592 M.
r Bassan Tu-

sardi venne da Milano et portò nova come il signor

principe haveva comperato dalla maestà dal re di Spa-

gna gli infrascritti lochi cioè Spineda, Compezzagno.

Calvatone, la Tornada, Piadena, l'Ovo et Tortona.

Nota come l'anno 1592 in Sabbioneta V eccellentissimo

signor principe tramutò il consiglio de rurali che de 40

homini che erano ne fece solo 20 et delli 20 ne elesse

10 che reggessero, ne quali 20 suddetti non vi erano

nissuno del consiglio vecchio.

Nota come il mese di gennajo 1592 in Casaìmaggiore

fu publicata una grida che qualunque facesse arte di

sorta alcuna dovessero dare in nota il valsimento di

essa sotto grave pena et quelli di Casalmaggiore sar-

rorno le botteghe et così la tennero per tre giorni

continovi . alfine fumo forzati ad obbedire et diedero

in nota come di sopra.

Nota come il 29 gennajo 1592 fu creato papa il

cardinale Aldobrandini qiial si chiama Clemente octavo.
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Nota come la notte così da hore tre venendo poi il

di 5 febbrajo 1592 giorno di mercordì T eccellentis-

simo signor principe fece strangolare il signor Agamen-

none Vitaliani et Ton Gozzi che erano de coniurati

contra il detto signor principe et gli fece attaccar di

fuori via dalli torrioni del castello per il collo et ivi

gli lasciomo sino a sera! dil detto giorno; poi gli fece

levar via et tagliar la testa et fece includere le loro

teste sopra alli caselli de torrioni come si fanno a

ribelli.

Nota come la santità di N. S. papa Clemente octavo

ha mandato un iubileo Fanno instante 1592 et durato in

Sabbioneta dal 7 marzo detto anno per tutto il di 22.

Nota come il dì 17 marzo 1592 venne in Sabbioneta 1' il-

lustrissimo signor Decio Caraffa parente delli nostri ec-

cellentissimi signori il signor principe et la signora

principessa.

Nota come il dì mercordì 18 marzo 1592 in Sab-

bioneta fu liberato il capitano Niccolò de Oidi che era

detegnuto in casa con obligo per sentenza di pagare

scuti 300 cioè 200 in camera et 100 a lochi pii.

Nota come il dì sabato 28 marzo 1592 il nostro

eccellentissimo signor principe essendo in Milano mandò

nova a Sabbioneta come la maestà dell'imperatore gli

ahveva dato l'assenso della' investitura di Sabbioneta

et suo territorio, per la qual nova nella sera di detto

giorno si fece un falò sopra la piazza del castello et

si cominciò a far di festa alle campane.

Nota come il dì di dominica giorno di Pasca di

risurretione et 29 marzo 1592 in Sabbioneta monsignor

Decio Caraffa diede licentia al signor Alloisio et signor

Horalio Mesirotti che subito si levassero giù del stato

di Sabbioneta che questo era d* ordine dell' eccellen-

tissimo signor principe.
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Nota come il dì di domenica giorno di Pasca di risur-

rectione el dì 29 marzo 1592 così nella sera si fece un falò

grande sopra la piazza del castello di Sabbioneta et molti

altri piccoli in diversi lochi della città et il signor ca-

pitano Giovan Pietro Mainanti fece fare molte salve et

scaramuccie a soldati sopra la detta piazza, poi il signor

castellano fece tirare alquanti pezzi de artiglieria et

mortari in castello et questo lutto per allegrezza per

1' assenso della investitura dato dalla Maestà dell' im-

peratore alti nostri eccellentissimi signori principi.

Nota come il dì lunedì seconda festa di Pasca et

dì 30 marzo 1592 nella sera si fecero altri falò come

di sopra et in castello fecero una salva d' arcobugi

,

mortari et artiglieria per allegrezza come di sopra.

Nota come il dì venerdì 3 aprile 1592 gli signori

civili et rurali di Sabbioneta mandarno a Milano il si-

gnor Pietro lacomo Orsolini de Lombardi, il signor Fran-

cesco Caletti , M.
r

Francesco Mori et M.
r
Niccolò Za-

nichelli a rallegrarsi con gli nostri eccellentissimi signori

patroni in nome di tutta la città per 1' assenso della

investitura havuto.

Nota come il di 30 aprile 1592 vennero da Milano

gli nostri eccellentissimi signori patroni et venne seco

il capitano Bartolomeo Mezzoco che già era stato per

il passato espulso da Sabbioneta et per la venuta di

detti nostri patroni non si fece niente d'allegrezza, stando

che già era fatto preparaménto da tutta la città di ri-

ceverli con grande allegrezza et prima di allumare tutta

la. città et far doi portoni grandi ornati con pitture et

armi d'essi nostri signori patroni et presentarli un bel

presente di varie sorli di robbe accompagnato il tutto

con musiche di canti et suoni et altre cose pure l'ec-

cellentissimo signor principe fece dare commissione che
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non si facesse niente di spesa con dire che erano ag-

gravati da altre spese et che non voleva che altra ne

facessero et così si cessò dil tutto eccetto che di un

portone in strada Giulia che si fece finire essendosi quasi

al finimento di esso nanti la comissione suddetta, et

alcuni particolari fecero fare le arme et le attaccorno

sopra le porte delle case loro.

Nota come il di 13 maggio 1592 la già nostra ec-

cellentissima signora duchessa da Guastalla venne a

visitare gli nostri eccellentissimi signori patroni in Sab-

bioneta.

Nota come il dì 21 maggio 1592 Y eccellentissimo

signor principe ha fatto venire a casa il capitano Lu-

dovico Mesirolti et il giorno istesso detta sua eccellenza

lo fece andare prigione in castello et seco insieme vi

fece andare il signor Horatio Poli comissario.

Nola come il dì 22 maggio 1592 V eccellentissimo

signor principe nostro patrone ha fatto partir da Sab-

bioneta la robba di sua casa per andar in regno de

Napoli andando alla volta delle Specie.

Nota come il dì di domenica 24 maggio 1592 gli illu-

strissimi et eccellentissimi signori nostri patroni il si-

gnor principe et signora principessa et il signor duchino

con altra sua molta comitiva si sono partiti da Sab-

bioneta per andar in regno de Napoli neh" altro paese

del detto eccellentissimo signor principe et andorno

alla volta delle Specie per ivi imbarcarsi et hanno la-

sciato per nostro governatore l'illustrissimo signor Decio

Caraffa.

Nota come M.
r
Gabriel Bosij havendo havula la gratia

da sua eccellentissima illustrissima di poter venire a

casa* che era espulso dal stato di Sabbioneta venne il

di 24 maggio 1592.
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Nota come il di 24 maggio 1592 nella sera fu lasciato

di prigione il signor capitano Ludovico Mesirolti libero

di poter andare e stare in Sabbioneta a suo benepla-

cito havendo dato buonissimo saggio delle sue actioni.

Nota come il dì 25 maggio 1592 fu lascialo di pri-

gione il signor Horatio Poli comissario generale di sua

eccellenza illustrissima.

Nota come 81/ Zenes Zanichelli havendo havuto grazia

da sua eccellenza illustrissima di poter venire a casa

sua, perchè già era un pezzo fa espulso da Sabbioneta

venne il dì 27 maggio 1592.

Nota come il dì 1 giugno 1591 il capitano Niccolò de

Oidi cominciò a servire in Sabbioneta con officio di

sargente maggiore de soldati forastieri con paga de olio

scudi al mese che tale ofiìtio sua eccellenza gli haveva

dato.

Nola come M.
r

Paulo Zovanelli essendo già stalo

bandito da Sabbioneta et suo territorio per ribello

,

bebé gratia dal nostro eccellentissimo signor principe

et libera in modo che non vi costò altro che il levar

la gratia dalla canzellaria et venne a casa il dì 3 giu-

gno 1592.

Nota come il 7 giugno 1592 suddetto il signor capi-

tano Bartolameo Mezzocco partì da Sabbioneta per andar

drieto alli nostri eccellentissimi patroni in regno di

Napoli.

Nota come il mese di luglio 1592 cosi una notte

vennero alquanti nomini farinelli armati alla Breda et

amazzorno M.
r
Bartolameo veronese alla corte Rossa

loco del quondam signor Agamennone Setti Vitaliani, qual

era fittabile della possessione di detto quondam signor

Agamennone, poi andarno a casa di un lavorante di detta

possessione e tagliamo le gambe a un para de lor bovi, an-
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domo anche alla casa del signor Vincenlio Raineri che allor

si ritrovava con tutta la sua famiglia, et così gli ruborno

una cavalla et due polledre et poi attaccamo due brevi

cartelli sopra gli muri della chiesa di detta villa detta Breda

che dicevano : niuno ardisca lavorare o far lavorare nelle

terre di detto quondam signor Agamennone né in quelle

di quel traditor di Sgai ; et minacciano anco al castel-

lano napolitano, perchè pare si riavesse lasciato inten-

dere di volere comperare delta possessione, et ciò sotto

pena della vita et così fatto il disopra dopo alquanti

giorni pare che fra il volgo si dicesse che il capo et

guida di detti homini armati era stato Gisolfo dei Gi-

solfi già bandito per essere stato nella coniura che era

stata fatta contro gli nostri eccellentissimi signori.

Nota come del calmerio fatto alli grani in Sabbioneta

il dì 29 settembre 1592.

Formento bono per ogni sacco Lir. 37. IO

Fasoli » 35. IO

Cisi b 35. 10

Fava » 25. —
Vezza » 24. —
Miglio » 18. 15

Spelta » 12. 10

Melega » 9. 7

Orzo » 17. 15

Farro » 17. 15

Granaria » —

.

—
Segala » —

.

—
Ciserchia » —

.

—

Nota come il dì 30 settembre suddetto giorno di

sancto Geronimo come disopra essendo M.
r
Zanfrance-

sco Panada andato alla festa a Ponteterra M. r Jacomo

Antonio Lanfredi Soffia ramazzò con uno stiletto.
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Nota come la nolle venendo poi il dì domenica 25

ottobre 1592 una bona quantità de marioli andorno

a rubare a casa di M.
r

Filippo et M.
r
Pietro fratelli de

Ruggieri fuori in campagna et vi ruborno tutta la

biancheria et formalio che havevano.

Nota del calmerio fatto alli grani di Sabbioneta il

dì 30 ottobre 1592.

Fomento nono per ogni sacco Lir. 40. —

.

—
Fasoli » 30. —

.

—
Cisi . » 27. -. -
Fava » 22. —

.

-
Vezza . . . » 21. —

.

—
Miglio » 15. —

.

—
Spelta » 9. —

.

—
Melega » 6. — —

Nota come cosi nel principio di novembre 1592 una

notte molti marioli andarno a rubare a casa de M.
r
Bat-

tista Scaramuccini fuori alli Dossi et così in quella

notte andarno in altri lochi della mezzana.

Nota come il dì domenica 8 novembre 1592 in Sab-

bioneta F illustrissimo signor Annibal Bramini nostro

podestà ad instantia di me Niccolò Dondi fece fare e pu-

blicare una crida che tutti quelli che havevano havuto

fermento da me come esattore delli magnifici signori

civili et rurali di Sabbioneta dovessero venir a far meco

gli conti et saldarmi di quanto mi restavano debitori

stando al calmerio fatto de lir 40 al sacco di quello

che già mi havevano dato et quello che havevano

havuto valere lir 48 s. 15 et questo dovessero fare

fra il termine de giorni sei proximi, altrimenti non

venendo io gli potessi senz' altro proceder contra a lutti

realmente et personalmente.
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Nota come il dì domenica 8 novembre 1592 r illu-

strissimo signor Decio Caraffa nostro governatore fece

fare et publicare una crida che tutti che havevano

casa dentro dovessero venire ad habitarvi dentro, pur-

ché non fossero habitate da forastieri eccettuato gli

soldati et questo per tutta la festa di S. Martino pro-

ximo et che niuno potesse portare arcobugii o pistole

curte da roda che non siano almeno lunghe braccia i

da seda sotto pena de scuti 50 o più al suo arbitrio

et chi ne havesser de curte gli diede termine giorni

quindeci a venderle intendendo in questo capilulo et

soldati et terrieri et più che niuno potesse doppoi li

botti che si suonavano alle doi hore di notte andar senza

lume et non potessero andare più di tre persone sotto

un sol lume né lontano dal lume più de braccia

et che il lume habbia da essere scoperto et ciò sotto le

pene che contenevano le crida del quondam signor duca

cioè circa Fhabitare et lume.

Nota come Fanno 1592 fu fatta bona parte del con-

vento dell'Incoronata cioè coperto tutto et fatto parte

della sacrestia di S. Maria Maggiore di Sabbioneta et

fatto parte del cimitero da seppellirsi et il lutto fatto

per M.
r
Bassan Tusardi.

Nota del calmerio fatto ahi grani di Sabbioneta il

dì 6 dicembre 1592.

Formerito borio per ogni sacco ...... Lir. 44. —
Fasoli > 24. —
Cisi . r . . » 22. 10

Fava > 22. 10

Vezza » 18. 10

Miglio. . . » 17. —
Spelta » 10. —
Melica » K). —

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. 15
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Nota come il dì 15 dicembre 1592 evenuta la nova

certa a Sabbioneta come il dì domenica 13 suddetto

in Parma gli venne nova di Fiandra come l' altezza

del suo eccellentissimo duca Alessandro era passato da

questa a miglior vita il dì 3 suddetto, quale è stato

con gran cordoglio di tutti.

Nota come il dì lunedì giorno di S. Tomaso et dì 21

dicembre 1592 fu messa la campana piccola con un

orologio sopra la torre della chiesa parrocchiale di Sab-

bioneta in piazza per servirsene a dar le hore.

Nota come il dì 30 dicembre suddetto è venuta nova

certa a Sabbioneta come gli signori il signor cardinale

Scipione , il frate vescovo , il signor Iulio Cesare et

il signor Ferrante fratelli de Gonzaga hanno fatto le

divisioni fra di loro per la heredità riavuta per il quon-

dam eccellentissimo signor duca di Sabbioneta morto.

1593.

Nota come il dì 3 gennaro 1593 è venuta la nova

certa come gli terrazzani di Castelgiofre havevano arraz-

zato il marchese di Castione andando a messa lui et

la sua consorte, perchè già si era di loro impatronito.

Nota come il dì lunedì 11 gennaro 1593 da hore

quindici incirca l' illustrissimo signor cardinale Scipione

Gonzaga da S. Martino passò di questa a miglior vita.

Nota del calmerio fatto alli grani di Sabbioneta il dì 28

gennaro 1593.

Formento bono per ogni sacco . . .

Fasoli

. . Lir. 44.

...» 3(5.

—

.

Cisi » 22.

Fava ...» 24. 7.

Vozza ...... 21. 5.

f>.
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Miglio Lir. 19. 16. 8.

Spelta , 8. —

.

-
Lentichia » 15. —

.

—
Ciserchia » 18. —. —
Melica » 6. IO. -

Nota come il dì 3 marzo 1593 il signor capitano

Giovan Pietro Mainardi capitano del presidio della nostra

città di Sabbioneta ha portato da Milano il decreto che

la sacra maestà dell'Imperatore Radolfo d'Austria ha

fatto alli nostri eccellentissimi signori et patroni per

riaverli investito di detta nostra città.

Nota come la prima domenica di Quaresima giorno 7

marzo 1593 essendo dopo il vespero adunati nella

chiesa parrocchiale di S. Maria Maggiore di Sabbioneta

gli magnifici signori civili et rurali dei consigli et la

maggior parte del popolo di essa città , di Decio Ca-

raffa nostro governatore , il signor Francesco Gaietto

notaro, di commissione di esso illustrissimo signore, leg-

gere alla presenza di tutti il decreto che la sacra

Maestà dell'imperatore Rudolfo d'Austria II ha concesso

alli nostri eccellentissimi signori el patroni il signor

don Aluigio Caraffa de Marro e la signora donna Isa-

bella Gonzaga Collonna jugali, riavendoli investiti di essa

città et territorio con il consenso di tutto il populo di

Sabbioneta et gli ha fatti duchi, signori et patroni nostri

talmente che il nostro signor principe da qui inanti

si ha da dimandare duca secondo di Sabbioneta; et perciò

subito letto il detto decreto il detto illustrissimo signor

Decio fece giurar fedeltade a tutti quelli che passavano

anni quattordici , intendendosi sempre degli nomini

,

sopra un missale che il molto magnifico et molto re-

verendo signor don Zamaria Teloi prevosto ivi appre-

sentò sopra un tavolino di noce nanti detto altare, che
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dosi si giurò per adempire la volontà di della sacra

maestà accettandoli volonticri per nostri signori e pa-

troni et prima giurarno quelli del nostro consiglio de

civili come principali, il primo dei quali fu M.' lulio Scara-

nmccini, mio cognato, massaro de essi signori civili et poi

seguitassimo tutti noi altri exenti et civili, poi giurorno il

consiglio dei rurali, il primo dei quali fu M.
r Domenico Sarzi

.

suo massaro, et dopo questi giurorno anco quella parte

di popolo che all' hora si sono ivi ritrovali con grande

allegrezza et contento facendo quel giorno per allgrezza

un falò grande nella piazza del palazzo et in castello

tirorno molti pezzi piccioli et grossi di artellaria et si

lece gran festa con le campane.

Nota come il dì dominica 14 marzo 1593 F illu-

strissimo signor Decio suddetto mandò il signor Eligio

suo fratello fuori alla Villa et Breda a far giurar fe-

deltade alli homini di dette ville et della età come sopra,

quali tutti giurorno volentieri con fare molte allegrezze

di falò et altro.

xNota come il di domenica 21 marzo 1593 il detto

illustrissimo signore mandò il signor Annibale Brammi

auditor generale di sua eccellenza illustrissima fuori

alla villa di Ponteterra a far giurar fedellade alli homini

d'essa et d'altri quarleri del territorio e tutti della età

rome di sopra , quali essi e insomma tutti giurorno

volentieri et di tutto il giuramento suddetto ne è rogato

il soprascritto signor Francesco Gaietti et gli suddetti

delia villa di Ponteterra fecero anch' essi molta alle-

grezza con falò et altro.

Nota come il di mercordi 24 marzo 1 583 fuori alla Villa

-li Sabbioneta un Ruggiero et un altro cognominalo il Pa-

dovano, compagni molinari essendo stati imputati haver

rubato un paro de vacche a Giovan Francesco Bai-
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tallia correrò detto il Guercini, sapendo che la impu-

talion 3 veniva dal detto Quercino gli hanno dato molte

piatoletate in modo che l'hanno quasi lasciato per morto.

Nota come il dì giobia 25 marzo 1593 et giorno

dell' Annuntiatione della Madonna Santissima essendo

io Niccolò de Dondi in casa del signor Francesco Ca-

letti in tempo che il signor dottor Ludovico suo figliolo

scriveva una copia delli amplissimi decreti che la

Maestà dello imperatore Rudolfo ha concessa alli nostri

eccellentissimi signori patroni, io suddetto Niccolò Dondi

gli ho visti et letti et sono fatti l'anno prossimo pas-

sato 1592 et dati nella rocca reggia di Praga il mese

di ottobre di detto anno 1592, in uno dei quali de-

creti si contiene l'haver investito l'illustrissimo et ec-

cellentissimo signor Aloigio Caraffa di Marra nel feudo

della nostra città di Sabbioneta et fatto duca di essa

et cosi fatta duchessa la sua consorte la signora donna

Isabella Gonzaga Collonna et con tutte le circostantie

amplissime che si ponno pensare che siano in un tale

decreto comandando in fin di essi che sij dalli arci-

vescovi, vescovi, duchi, principi, marchesi et conti et

altri a chi si aspetta che siano suoi sudditi inviola-

bilmente osservato sotto pena della sua indignatione et

de più de 100 marche d'oro.

Neil' altro decreto si contiene che essi eccellentissimi

signori nostri patroni non possano per qualsivoglia causa

essere chiamati dinanzi ad alcuno giudice salvo che

dinanti alla detta sacra Maestà Cesarea , et insomma

che niuno gli possa comandare salvo che detta sua

Maestà comandando anche in fine di esso alli nomi-

nati delti nel primo decreto che il tutto debbano osser-

vare sotto pena della detta sua indignatione et di più

di trenta marche d' oro.
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Nota come il dì 17 aprile 1593 et di del sabato

santo in Sabbioneta Y illustrissimo signor Decio Caraffa

nostro governatore diede a fare la fabbrica dell'hospital

novo a M.
r Bassano Tusardi con gli patti et modi che

si contengano in un inslrumento fra essi fatto alla pre-

sentia del signor Francesco Gaietti, signor Pietro Iacomo

Orsolini de Lombardi , et me Niccolò Dondi fabricieri

di sua eccellenza illustrissima, del quale instrumento è

rogato il detto signor Caletti.

Nota come il dì 27 aprile 1593 in Sabbioneta è

venuta nova certa come sopra il stato di Parma in un

loco adimandato Reverano che era sopra un monticello

da lungi da Parma vinti miglia in circa et oltre a Ca-

lestano apresso al fiume cognominato la Baganza, pro-

fondò in detto fiume cento et quattro case giù di quel

monticello in detto fiume et anco profondò parte di

detto monticello et ivi si fece un lago che non si co-

nosceva cosa alcuna, avertendo che si salvorno tutte

le persone et bestiame che in detto loco erano, perchè

nanli detta ruina si erano accorti che haveva da succe-

dere ivi qualche gran fatto et gli segni che hebbero fumo

questi : videro grande aperture in detto monte in un

subito et sorgere molta acqua et videro che veniva

molle et tenero.

Nota come essendo già stata data a fare la fabrica

dell'hospital novo di Sabbioneta a M.
r Bassan Tusardi

dall'illustrissimo signor Decio Caraffa, esso M.
r

Bas-

sano cominciò a far fare gli fondamenti di essa, il di

giobia 6 maggio 1593 in tempo che il signor France-

sco Caletti, il signor Pieriacomo Orsolini de Lombardi

et me Niccolò Dondi eravamo fabricieri di sua eccellenza

illustrissima et la prima pietra che fu messa nelli fon-

damenti per principio di essa fabrica fu il detto signor

i
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Pietro Iacomo, qual per memoria vi messe una pietra

vecchia et negra da camino.

Nota come il dì 12 maggio 1593 l' illustrissimo signor

Decio Caraffa nostro governatore è partito per Milano

et ha lasciato al governo 1' illustrissimo signor Eligio

suo fratello.

Nota come il dì sabbato 26 giugno 1593 fu con-

cluda la pace fra l' altezza del duca Vincentio di Man-

tova et T altezza del duca Ranuccio di Parma et que-

sta fu fatta per scrittura et non s' abboccamo altrimenti

et il mediatore fu l'altezza del duca Alfonso di Fer-

rara a preghiera di Sua Santità et della Maestà dell' im-

peratore et del re di Spagna et ciò è stato concluso

in tempo che detta altezza di Ferrara era in Bersello

suo castello.

Nota come il di 13 luglio 1593 in Sabbioneta fu

messo il formento novello bello et ben conzo al precio

de lir. 30 per sacco.

Nota come il dì 25 luglio 1593 l'illustrissimi signori

il signor don Ferrante Gonzaga con sua consorte et la

signora duchessa sua sorella vennero a sollazzo in

Sabbioneta.

Nota come il di 29 luglio 1593 il figliolo de M.
r Zan-

francesco Furga fu amazzato al loco che si dice Sa-

bioncelli ove sono le possessioni dei signori Gonzaga

da S. Martino, ma però sono sopra il territorio di Sab-

bioneta.

Nota come il dì mercordì 8 settembre 1593 et dì

della Natività della Madonna SS. il molto reverendo

signor prevosto Feoli ha battezzato una putta Hebrea
così dopo il vespero nella chiesa parrocchiale di S. Maria

Maggiore di Sabbioneta et è stato compadre l' illustris-

simo signor Eligio Caraffa nostro governatore et coma-
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dre la signora Otlaville Raineria et gli messero nuim

Maria Eleonora el ciò è stato fatto con grande honore

con haver fatta allegrezza con campane, con trombe, con

tirar artellaria el con altro.

Nota come la notte venendo poi il martedì giorno

di S. Mattheo et dì 21 settembre 1593 venne fuora il

Po et rompette al loco del signor Alessandro Corsi et

si levò come si sol dire la chiavega in capo qual era

appresso al detto loco et non dette danno alcuno sopra

quel di Sabbioneta, ma sì ben diede da fare all'argine

della Cazamenta.

Nota come il di 3 settembre 1593 hanno messo il

formento bello et bono et ben conzo a ragione de lir. 26

per sacco.

Nota come il mese dì ottobre 1593 T altezza del

duca Vincentio di Mantova con sua moglie essendo an-

dati a solazzo sopra il lago di Garda in compagnia

del signor don Ferrante di Guastalla con sua moglie

la figliola del Doria el anco la già nostra signora du-

chessa sorella dil detto don Ferrante et altri assai si-

gnori nel passar che fecero il detto lago per andare

alla riviera di Salò hebbero fortuna et tale che vi si

annegarono undici persone che erano nel burchiello.

Nota come il mese di dicembre 1593 occorse in Cre-

mona che ritrovandosi essere prigioni un capo di parte

Cremonese cognominato il Maino con altri tre andettero

una sera in detta Cremona alli doi bore di notte in circa

una quantità d" homini et si disse che fumo più de doi

cento alle prigioni di essa città et sforzarno il guar-

diano di esse a dar fuori la chiave della prigione, dove

erano dentro il detto Maino con gli altri tre, qual gliela

diede et loro V apersero et liberemo essi prigioni
;

et

Ira tanto che questo fecero per il rumore sentito dal
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signor podestà di essa città fece dar campana a mar-

tello per ovviare al tutto, ma non potè fare cosa alcuna.

Nota come il mese di marzo 1594 in Sabbioneta

le nostre monache hanno havuto licentia da sua san-

tità Clemente ottavo che le lor suore cercanti che sono

al presente al numero di otto possano a lor benepla-

cito andar dentro e fuori del loro monasterio et far ciò

che conviene honoratamente per bisogno loro et dil

monasterio si come per il passato bisognava che una

parte di esse cercante per un tempo terminato stessero

di fuora dal monasterio per servir però a dette mona-

che di dentro et non potevano per quel tempo intrare

in esso, e quell'altra parte di cercanti per quel tempo

slasevano di dentro et in esso spatio non potevano

uscire et quando poi le prime finivano di servir fuori

il detto tempo terminato, entrarono nel monasterio et

le cercanti che erano di dentro venivano in loco di

quelle et così si davano il loco Fune all'altre parlando

sempre delle cercanti , et il restante di esse monache

stavano et stanno sempre rinchiuse secondo il solito in

detto monasterio.

Nota come il dì giobia 17 marzo 1594 in Sabbioneta

dalle hore 21 in circa l'illustrissimo signor Eligio Ca-

raffa nostro governatore venne a parole con il capitano

Giovan Pietro Mainardi da Caravaggio capitano del pre-

sidio nel loco della piazza del palazzo et si è detto

in Sabbioneta che fu per l'infrascritto cioè essendo che

una donna ditta la Mataricina vedova haveva suplicato

a detto illustrissimo che un Horalio Carcasoia milanese

soldato T haveva sforzata ; qual illustrissimo ne fece

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. 16
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querela con detto Horatio, anzi di collera lo percosse

sopra la testa più volte et similmente il detto giorno

sopra il ponte di porta Vittoria ne fece querela anco

con detto capitauo qual gli rispose di molte parole

brusche , et fra di loro corsero molte altre parole. Da

li a poco il signor governatore si ne retirò in palazzo

et anco il detto capitano Giovan Pietro si ne venne in

piazza di detto palazzo con comitiva de soldati et ivi

giunto fece relirare detti soldati sotto gli portichi quasi

come per guardia et esso cominciò a passeggiare da

lui solo sopra essa ; in quello istante uscì il detto go-

vernatore fuor del palazzo venendo alla volta del ca-

pitano, qual capitano come gli fu quasi appresso gli

voltò le spalle senza pur farli un minimo segno di rive-

renza, e pur detto signore illustrissimo seguitava inanti

et così seguitando il detto capitano si volse indietro

et s' incontrarno et in quello vennero a parole et posero

mano alle Icr spade e in quello corse de gente assai

et esso capitano fuggite nel palazzo del signor Mutia

et detto signor governatore gli corse dietro con altri,

pur non lo poterono havere. Così entrato il detto capi-

tano in detto palazzo subito fuggì per Y uscio del

stradello verso la chiesa di S. Maria Maggiore et corse

a detta porta Vittoria et di sopra. Poi pereti' era se-

guitato dal detto signor governatore si retirò nella chiesa

della Incoronata et vi si sarrò dentro. Poi detto illu-

strissimo gli messe guardia fin che apersero V uscio

della chiesa , et aperto mandò gli sbirri in essa per

farlo ligare, perchè si disse che era in crimine tósse

maiestatis
;
pur si risolse di andar prigione, qual vi

condotto dai soldati in castello. Poi detto signor gover-

natore fece anche metter prigioni da dieci soldati qual

esso gli haveva conosciuti essergli stali contra in detto
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rumore et tener la parie di detto capitano et ciò si è

detto così essere stalo per publica voce et fama , et

che il torto lo riaveva il detto capitano; questo è stato il

principio.

Nota come il dì 18 marzo 1594 l'illustrissimo signor

Eligio nostro governatore insieme con gli signori civili et

Uomini della comunità di Sabbioneta hanno mandato

M.
r
Carlo Geruli per la posta dalli nostri eccellentissimi

signori in Napoli con lettere per darli ragguaglio del fatto

successo per il detto capilano Giovan Pietro con la

persona di detto illustrissimo signore.

Nota come M.
r

Carlo Ceruti è ritornato da Napoli il

dì 13 aprile 1594.

Nota come il 17 aprile 1594 il signor marchese di

Montenegro napolitano qual è sozero dell' illustrissimo

signore Ascanio Caraffa fratello dell' illustrissimo signor

Eligio nostro governatore è venuto in Sabbioneta a vi-

sitare detto signor Eligio.

Nota come il mese di maggio 1594 sono venuti più

volte in Sabbioneta gli comissarii deputati della Maestà

dell'imperatore, quali sono venuti da Trento per la

causa della lite che pende fra gli nostri eccellentissimi

signori et il signor Giulio Cesare Gonzaga per il paga-

mento della parte del feudo spettante al detto Gonzaga

et sono venuti per far la stima del detto feudo di Sab-

bioneta.

Nota come il di giobia L2 giugno 1594 così dall' Ave-

Maria nella sera è venuto a Sabbioneta per nostro novo

governatore l'illustrissimo signor cavaliere fra Iosepho

Ysoppi cavaliere della gran croce di Malta,

Nota come il di giobia suddetto così dalle doi ore

di notte della notte seguente l'illustrissimo signor Eligio

Caraffa già nostro governatore dopo che hebbe consi-
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cavaliere partelte da Sabbioneta incognito per Napoli

facendo la strada di Venelia, la qual partita fu con di-

spiacere de tutti.

Nota come il dì 3 giugno 1594 et giorno di sabato

venne una gran tempesta qual diede molto danno ge-

neralmente sopra il territorio di Sabbioneta, ma in par-

ticolare grandissimo danno dal lato della città verso la

possessione dei frati , cominciando dal Cantonazo da

casa del signor Francesco Antonio Ricchini, et venendo

su per il dritto sino a Ponteterra de là et alla Motta

di Gasalmaggiore per quella banda sino a Staffalo a

venir poi giù sino alle quattro case, nel qual spazio vi

sono compresi sopra il territorio di Sabbioneta il Canto-

nazo, la Schiava, Ga di amici, Ca di rossi et Yigoreto sino

alla Chiesa et tutta Ponteterra de là, et tale fu il danno

che tolse ogni cosa et si conservorno alquanto gli lini

invernizzi et cisi, ma dil resto tolse tutto che dove si

haveva da raccogliere quattro e cinque sacchi di for-

mento non se ne raccoglieva se non uno staro et tal-

mente minuto che a pena fu bono per seminare et

dove si raccoglieva una navazza di uva si ebbe allora

tre et quattro solij, anzi ha percorso talmente gli ma-

deri che si ne sentirà per doi anni seguenti.

Nota come il dì lunedì 5 giugno 1594 hanno lasciato

for dil castello il capitano Giovan Pietro Mainardi et

messo in casa del signor prevosto Teloi et in mano alla

chiesa, per vedere se niuno era incorso in censura per

essere già stato levato fuori di chiesa ; ma non fu altro.

Nota come il dì 11 luglio 1594 in Sabbioneta hanno

messo il formento a lir. 24 s. IO il sacco et se si voi

poi sapere il prezzo dell' altra biava, vedasi in questo

adrieto ad altri calmerij che si saprà il tutto alla rata.



— 125 —
Nota come il dì ) 5 luglio 1594 in Sabbioneta si è

trovato un libello famoso affìsso a un pilastro di mar-

more della piazza del palazzo, ove lien bottega M.
r
Alo-

visio Manor Agosta qual era molto ignominioso contra

il caperai Iosefo Contesini et il signor Horatio com-

misario.

Nola come il dì 16 luglio 4594 in Sabbioneta si è

trovato un altro libello famoso affìsso a una collonna

di marmore della casa de M.
r don Marco Antonio Pa-

squali qual era molto ignominioso contra il capitano

Niccolò Oidi sergente maggiore del presidio.

Nota come dopo gli detti libelli scoperti et ritrovali

F illustrissimo signor governatore fece fare un bando

che se alcuno sapeva chi fosse stato che riavesse fatto

detti libelli famosi etiam se fosse stato uno dei com-

plici che riavesse palesato il compagno o compagni vo-

leva che guadagnasse senti venticinque et a lui fosse

perdonato; cioè detto illustrissimo gli ne voleva dar

quindici et il capitano Niccolò dieci.

Nota come il dì 17 luglio 1594 hanno messo il cal-

merio al formento di Sabbioneta de lir. 20 s. 10 al

sacco; se si voi sapere poi quanto valia l'altre sorto

dei grani vedasi in questo adietro che si ritroverà in

più lochi.

Nota come il dì 18 luglio 1595 si è trovato un altro

libello famoso affìsso al cantone della casa del quondam

Benedetto Zovanelli in strada Giulia, qual era molto igno-

minioso contro il signor auditore Brammi da Reggio

.

il signor Paolo Emilio Liscatti et il signor Francese!»

Caletti, et era questo ignominiosissimo.

Nota come il dìmercordì 20 luglio 1594 in Sabbio-

neta è stato ritrovato un altro libello famoso affìsso a

una collonna in capo al portico delle beccarle ove
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habila la Cisina Gliceria et si è detto essere stato af-

fisso da bel mezzogiorno, per il quale hanno messo pri-

gione Benedetto detto Benino allora garzone de mastro

Battista Rottuli beccaro, et il dì 27 detto ha confessato

haver fatto il detto libello et affìsso come di sopra ,

qua! era molto ignominioso contro il capitano Niccolò

Oidi, M.
r Brandimarte Cappi, Cesare Pasquali con sua

moglie Leonora et Pino da Viadana venditore da pane

con Isabella sua moglie et Cisina et la Barona per il

qual frutto gli tolsono quella poca roba che haveva et

stette prigione per tutto il mese settembre detto anno

et poi T hanno bandito.

Nota come il dì 26 luglio 1594 in Sabbioneta hanno

messo il calmerio al tormento de lir. 19 il sacco; se

si voi poi sapere il prezzo de altri grani alla rata del

tormento vedasi in questo adietro et si troverà in più

lochi.

Nota come il di 1 agosto 1594 in Sabbioneta hanno

messo il calmerio al tormento de lir. 18 il sacco.

Nota come il dì 19 agosto 1594 in Sabbioneta in

tempo che 1- illustrissimo signor cavaliere nostro gover-

natore era in letto agravato a morte, perchè il capitano

Giovan Pietro Mainardi era prigione del nostro podestà

et in casa del barisello per sospetto che si haveva di

lui se il detto cavalier moriva lo fecero andar prigione

in castello.

Nota come il di sabato 20 agosto 1594 così dalle

bore 21 in circa l'illustrissimo signor cavaliere passò

di questa a miglior vita con dispiacere di tutta Sab-

bioneta et il dì seguente il frate suo fratello lo fece

sepelire privatissimamenle con haver dimostrato far più

conto delli dinari che gli haveva lasciati che dell islesso

[rateilo, cosa che dette da maravigliare a tutti, perchè
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il signor cavaliere si era dimostrato tale che meritavo

ogni honore.

Nota come il dì sabbato 20 agosto suddetto hanno

mandato M.
r
Carlo Ceruti per la posta a Napoli dalli

nostri eccellentissimi.

Nota come il dì 23 agosto 1594 venne in Sabbio-

neta il marchese di Caravaggio con quattro carrozze

cariche di gentilhomini forniti tutti de belle et bone armi

da roda, ma gli fecero lasciar Tarmi alia porta et poi

gli ne fu data una parte et non volsero che entrasse

in castello, perchè si dubitò molto della sua venuta et

non gli fu fatta troppa bona ciera a tal che fra due

giorni si partette.

Nota come il dì 12 settembre 1594 gli deputati al go-

verno di Sabbioneta fecero venir la notte seguente ed altre

notti ad habitare di dentro della città con le sue armi

molti de nostri nomini di fuori et questo per difen-

sione della città in caso di bisogno et questo fecero per

il gran sospetto che si haveva.

Nota come il dì 19 settembre 1594 hanno messo il

calmerio al formento de lir. 20; se si voi poi sapere il

prezzo delli altri grani vedasi in questo adietro che si

troverà in molti lochi.

Nota come il dì lunedì 19 settembre 1594 venne a

Sabbioneta per novo nostro governatore l'illustrissimo

signor Rinaldo Caraffa marchese di Montenegro et ha

menato con seco un suo figliolo per nome Alfonso et è

ritornalo da Napoli con seco M.
1

Carlo Ceruti che era

andato per la posta dalli nostri signori eccellentissimi.

Nota come il dì 29 ottobre 1594 in Sabbioneta la

università ha cominciato a far fabbricare il formento fo-

rassero alla piazza a ragione de lir. 24 per sacco.

Nota come il dì 25 dicembre 1594 giorno della Nati-
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vita di nostro Signore il molto reverendo signor don

Giovan Maria Teloi nostro prevosto fu messo prigione

in castello per il debito della pensione che era obbli-

gato a pagare a monsignor Visconti et questo fu or-

dine di sua Santità. Ma perchè fu tolto in chiesa nel coro

di S. Maria Maggiore di Sabbioneta et apparato per

andare a dire la terza messa come quello che haveva

detto quella della notte et quella dell'alba, fu distur-

bato molto dalli superiori di Cremona il signor dottor

Ludovico Redolfino che vi andò in persona con un breve

di detta sua Santità a nunciargli la prigionia et insieme

gli birri, quali l'acompagnarno in castello senza però

ligarlo, a fine poi sono stati tutti assoluti, perchè erano

tutti corsi in scomunica.

Nota come il mese di dicembre suddetto è venuto

in Sabbioneta un giubileo grandissimo mandato da sua

Santità.

1595.

Nota come Y illustrissimo signor marchese Montene-

gro nostro degnissimo governatore ha dato licenza a

noi terrazzani di Sabbioneta che potiamo portar dentro

della città di Sabbioneta le nostre armi et andar dentro

et fuori a nostro beneplacito con esse, cosa che ha reso

molla allegrezza a tutti et in segno di ciò poi ha fatto

fare la mostra di dentro da due volte et fatto un rolo

et con haver pregato tutti in caso di bisogno che fos-

sero chiamali voliano comparere et tutti promissono che

lo farebbono volentieri, questo fu il dì 28 marzo 1595.

Nota come il di domenica 9 aprile 1595 il signor

dottor Ambrosio Tagliaferri da Parma è venuto a Sab-

bioneta per nostro podestà et ha menato con seco tutta

Ja sua famiglia.



- 129 —
Nota come il dì venerdì 28 aprile 1595 gli magni-

fici signori civili el rurali di Sabbioneta essendo in con-

siglio hanno fatlo un ordine che niuno delli sbirri o

correrij vadano ad [impegnare air Hebreo per qualsi-

voglia esatione sotto pena de tre tratti di corda, mentre

però che possano haver dinari al santo monte.

Nola come il dì lunedì giorno di S. Himeri el dì 8

maggio 1595 l' illustrissimo signor marchese Montene-

gro nostro governatore insieme con il signor comissario

Poli et M.
r Bassano Tnsardi, come quelli che tenevano

le chiavi del camerino dei tesoro in castello di sua

eccellenza illustrissima per ordine che esso signor go-

vernatore poco fa haveva havuto dalla eccellentissima

signora principessa nostra di far tenere una lampada

accesa inanli al reliquiario che sta in detto camerino

et perciò vi andarno il dì suddetto per rivedere il tutto

et entrati in esso camerino trovorno che vi erano stati

de ladri, havendo rotto il volto di esso essendo andati

di sopra via per la torre et non riavendo mossi niente

gli ussij et vi trovorno per segno de malfattori due

tenalie nove, un scarpello et un polego puntato et tro-

vorno che riavevano aperti tutti gli armar ij et cassoni

ove erano soliti star gli dinari si bene all' hora non ne

erano et non s'accorsero che riavessero tolto se non il

valore de scuti cento in circa fra argento et altre cosette.

Nota come il dì 17 maggio 1595 suddetto hanno

messo il formento in Sabbioneta al calmerio de lire

vinticinque et soldi sedici il sacco; se si voi sapere il

prezzo delli altri grani vedi in questo adietro che pi-

gliando la rata saperai il tutto.

Nota come il dì 21 maggio 1595 suddetto il capitano

•Giovan Pietro Mainardi fu lasciato di prigione fuora di

castello et messo iu casa del caporal Pietro Carli.

Estratto delle cose ivvjnule in Sabb'oieta. il
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Nota come il di 25 maggio suddetto in Sabbioneta

si è cominciato a fare il pane alla piazza a ragione

de lir. 31 il sacco.

Nota come il dì 26 maggio suddetto il capitano Gio-

vali Pietro Mainarti* fu sententiato che gli fosse tagliata

una mano et bandito eternamente dal stato di Sabbio-

neta che venendo sopra di esso ognuno che lo tro-

vasse lo potesse amazzare impune et come è stato in-

degno del capitanato liavuto et sarebbe per r ave-

nire indegno di tal titolo; ma di ciò è stato gratiato

dall' eccellentissimo signor principe, perchè il signor

principe già li haveva fatto gratia per F inanti di ciò

venisse condannato.

Nota come il dì 27 maggio suddetto in Sabbioneta

hanno cominciato a fare il pane alla piazza alla ragione

de lir 32 s. 8 il sacco del tormento.

Nola come il di 16 giugno suddetto in Sabbioneta

hanno cominciato a fare il pane alla piazza a ragione

de lir. 35 s. 2 il sacco del formento.

Nota come il dì 2 luglio 1595 in Sabbioneta hanno

eoff.inciato a fare il pane alla piazza a ragione de lir. 25

il sacco del formento.

Nota cerne il dì 5 luglio suddetto in Sabbioneta

hanno cominciato a fare il pane alla piazza a ragione

de lir. 20 il sacco del formento.

Nola come il dì 7 settembre 1595 in Sabbioneta

hanno fatto il calmerie al formento a ragione de lir 22

il sacco ; se si voi sapere il prezzo delti altri grani

vedi in questo adietro che pigliando la rata saprai

il tutto.

Nota come il dì martedì 31 ottobre 1595 il fiume

Po ha rotto alla chiavica grande di S. Matteo da casa

de Biancarde cioè dal lato di essa chiavica et con grande
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impeto si li' è venuti aì!i nostri confini et di di mercordì

i novembre detto anno et giorno di tutti gli Santi cosi

dalle dieciolto in le diecinove bore il detto fiume lui

rotto T argine a Poriiol di Viadana per la nova certa

havuta da Gasalmaggiore portata da M.
r don Claudio

Carnovali et M.
r don Giacomo Antonio Lanfredi Soffia.

et gli ha fatto una rotta larga cavezzi n. 90 con danno

intollerabile come si dirà abbasso et cominciò ad arri-

vare alli nostri argini grossi la notte- seguente incon-

trandosi qr.esf aqua con quella della rotta di sotto et

inteso questo dal nostro eccellentissimo signor marchese

Montenegro nostro governatore et li principali della

città fumo compartili molti nomini per capi, quali riaves-

sero d' haver cura delle parli dell' argine a' loro assi-

gnati per difenderli con armi che detto argine non fosse

tagliato et per far lavorare ove facesse di bisogno pel

riparo dell' aqua essendo che andava crescendo con

grand' impeto, et di maniera crescette la giobia, il ve-

nerai et il sabato dì 4 detto sino a bore sette in otto

della notte seguente che cominciò a cimare il detto

argine grosso da per tutto eccetto dalla banda di Poti-

teterra et venir dentro quantunque fosse stato brazzo-

lato sopra esso argine et havuta bonissima vigilanza

et dall' illustrissimo signor governatore con essere an-

dato più volte et di giorno et dì notte sopra V argine

con gli principali della città a far animo alli detti capi

et a quelli che lavoravano con haverii anco mandato

alcuni soldati del presidio a lavorare et far la guardia

et mandati alcuni pezzetti di artiglieria dalla banda verso

Kiparol di dentro per difesa che non venissero a ta-

gliar l'argine come già si erano allargati a dirlo, anzi

neh' attendere che si faceva a detto argine M.
r
Battista

Cremaschi uccise un figlio di Paris de Bosij da Poh-



ielerra con V arcobugio qual staseva a Riparalo di

dentro et voleva venire all'argine in una navazza con

un altro di Casalmaggiore et ciò esso Cremaschi fece.

perchè interrogati chi erano non volsero rispondere et

non rispondendo si dubitava come di sopra et insieme

gli detti capi con haver fatto ogni sforzo possibile per

tener Y aqua di fuori pure non potendosi tenere ne

dettero aviso alla città et intesosi questo si mise a la-

vorare alia gagliarda alla traversa di Porino, a quali

si era già un giorno avanti principiato a lavorare el

il simile alli navilj di fuori che lavoravano nomini

,

donne, figliuoli et tutti che potevano et sin alli hebrei et il

dì domenica 5 detto si cominciò a serrare le chiavi-

ghette di dentro et si serrò la porta Vittoria per impedir

F aqua che non venesse dentro essendo che venne ap-

poggiata alla muraglia in quattro o cinque hore, et grossa

non essendosi potuto ne anco salvare alle bocche de

navilij , ma venne tanto grossa T aqua che la sera co-

minciò a trapassare le delle chiavigliene e venir di

dentro et le prime fumo quelle delle porle et quella

di Cantarana, le quali fecero maggior danno delle altre

et ciò fu, perchè non erano state ben conze di fuora

via né di dentro con tutto che quando ne anco dette

chiaviche havessero dato il detto danno si haveva

sospetto che la sortila per gli pozzi havrebbe fatto il

medemo danno, ma havrebbe dato pia tempo, perchè

all' arrivare che fece V aqua alla muraglia gli pozzi

vennero in subito in cima che era uno stupore da

vedere et così entrando T aqua di dentro della città

secondo che andava crescendo quelli che habitavano a

lochi bassi, dove andava moli' aqua per paura di essa

chi si ritirò alle habitationi alte de altre case chi a

teralij chi a beluardi el quelli di fuora sopra la mag-
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gioì altezza de parapetti conducendoli le lor robbe con

farsi delle capanne cosa che era uno spavento incre-

dibile nelle persone; et il signor governatore anche lui

si levò dal palazzo el si ritirò in castello, gli Mesirotti

anch' essi si retirorno nella scena et anco molti altri

in questo conflitto fumo assaissimi che appuntellorno

le lor case per dubio della caduta di esse et così en-

trata dentro 1' aqua venne tant
7

alta che con la navazza

si andava per la maggior parte delle strade et gli lochi

dove non andò 1' aqua fumo gli infrascritti, ne'quali

si poteva caminare con il piede asciutto cioè tutta la

piazza del palazzo con tutte le case intorno et non è an-

data in S Rocco, ma poco mancò, poi tutta la strada

delli signori Rainerij, tutta la strada de M. Domenico

Sarzi Rordigoni, tutto il stradello tra mezzo la Marza

e M.
r

Giulio sin al portico de M.
r don Marco Antonio

Pasquali, dal cantori delli signori Mesirotti sin al can-

ton de M.
r
Giorgio Zanichelli, quantunque la punta del-

l' aqua arrivasse oltre la porta dinanzi di xM.
r

Giulio

mio cognato, braccia 2 sopra il stradone da casa del

signor Redolfino sin dall' altro capo del stradone da

casa de M.
r Giovan Lodovico Sarzi, da casa de M.

r
Rer-

nardin Garnasoli sin dall'altro capo dove sta M.
1
' Giulio

di Mor, dal canton di M.
r Rrandimarte Cappi sino al-

l'hospital vecchio, da casa de Iosefo de Zorz di Mori

sin da casa de Lodovico Mescopin over di Fruggia, del

resto da per tutto era aqua o poca o assai , tutti gli

revolti erano pieni eccetto quelli delli signori Raineri]

che vi n' era poca et perchè quelli di fuora non pote-

vano più venir di dentro da Sabbioneta per la porta

ne quelli di dentro andar di fuora, il signor governa-

tore fece rompere la muraglia da una camatta del ba-

luardo di S. Francesco verso il castello dove che ognuno
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potevano o con burchielìli o con navazze venir dentro

et andar fuori et portar roba secondo il bisogno et

fece rompere in detto loco per essere il più comodo

che fosse, perchè da quel loco si poteva venire con il

piede asciutto sin alla piazza del palazzo passando per

quella del castello che era la mità sutta verso il ca-

stello dalla banda dei corridore et sotto il corridore

insieme si andava con le navazze e frattanto la mag-

gior parte di quelli che erano fuori vennero di dentro

et ogniuno cercava di salvar le lor robbe, bestiame et

biave che per gli bestiami si faceva quasi dappertutto

stalla et si pròvedevano al meglio che potevano; mas-

sime quelli che havevano le case debili portarno le

lor biave sopra il corridor grande del casino che an-

ch'io mi feci condurre la mia, le quali tutte biave io

pigliava in consegna che cosi il detto signor governatore

mi haveva incaricato. In questo mentre M.
r Giovan mio

cognato con la sua familia' vennero ad habitare a casa

mia la dominica di notte per dubio della sua casa, el

poi tutti unitamente' il lunedì da sera andassimo ad

habitare a casa, di M.
r
Giulio nostro cognato et vi venne

anco M.
1
' Gabriel Zanazzi con la sua familia et cosi

M.
r

Battista Scaramuccia con la sua il di mercordì 8

«letto et molti altri talmente che in casa sua erano più

de quaranta persone senza la gran quantità che gli

havevano tulli portata et il signor governatore et il si-

gnor prevosto messero le nostre monache ad habitare

del convento della Incoronata, con le quali andorno anco

molte donne della città seco insieme ad habitare per

F aqua et gli frali di essa chiesa fumo messi ad ha-

bitare nel palazzo di M.
1 Andrea Monaco da Come-

saggio de là. Fra questo mentre che Taqua cresceva

passarno gli di lunedì, martedì, mercordì, giobia, che
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fu il dì 9 detto si fece livellare Paqua da M.

r
Bassa*!

Tusardi et si trovò che alla traversa di Porino et alla

ehiavighetta da casa di M.
r

Carlo Amici P aqua era

più alta di dentro che di fuora et subito si aperse detta

i hiavighetla et si fece un talio a detta traversa et

r aqua cominciò ad andar fuori, ma non sgolavano

se non in terra vecchia et in quel medesmo giorno fu

falla la visita intorno ali] argini grossi et si trovò che

vi erano da vinticinque rotte. Il dì poi IO detto Paper-

seno tutte o voglio dire la maggior parte delle altre

clìia vignette et si tagliò le camatte in alcuni luochi dove

che P aqua cominciò a calar di dentro alla gagliarda

da pertutto talmente che da star sopra gli beluardi si

scoprivano alcuni fermenti et così pian piano si anda-

vano scoprendo ogni dì più et in particolare' si sco-

privano sopra quel di Ponteterra. Come così io viddi

il dì 11 detto giorno di S. Matteo, nel qual giorno fu

messa all' aqua quella barchetta che fece fare la beata

memoria del duca Vespasiano. La notte venendo poi il

dì 12 detto giorno di domenica così dalle sette bore

bisognò garrare tutti gii talij et chiavigliene che sgo-

lavano, perchè P aqua di fuora via delle muraglie era

cresciuta più di quella di dentro mercè del Po che

nel suo letto riavevano in tre giorni fatta una cresciuta

de bracci due et qui P aqua di dentro si apontellò et

P istesso giorno si fece una solenne processione per

intercedere da Iddio gralia che Paqua calasse, il me-

desimo giorno anche 81/ Nascimben Borzana moni-,

tionero con molti nomini andorno a pigliare li pezzetti

di arlegliaria che erano sopra P argine di Bomleno

et gli condussero di dentro della città. Il medesimo

giorno si fece un altra processione. La notte venendo

poi il dì 13 detto Paqua cominciò di novo a crescere
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li dentro che quasi tornò al luoco di prima et il me-

desimo giorno 13 detto et dì di S. Homobono il signor

governatore fece levar fuori dal reliquiario di sue ec-

cellenze illustrissime in castello una reliquia di S. Chiara,

cioè della testa et si fece un'altra processione portando

il signor prevosto Teloi detta reliquia tanto che durò

la processione, con la qual si andò sin sopra il be-

luardo di S. Francesco pregando Iddio che ne volesse

conceder grafia che detta aqua calasse et finita la pro-

cessione si portò la delta reliquia al suo luoco in ca-

stello et perchè in tali giorni sempre dovrebbe essere

grandissima divotione nelli homini occorse che un sol-

dato Napolitano dicendosi il vespero il dì suddetto nella

chiesa di S. Maria Maggiore diede un bon ganassone

a Zaniacomo figlio dell'Altera oltre al Gridargli dietro

che gli haveva fatto quel subilo esso lo raddoppiò al

soldato et finito il vespero il signor governatore fece

pigliare detto soldato come fu fuor di chiesa et gli fece

dare incontinente quattro tratti di corda dalla citta-

della al fondo per sua penitenza; il dì poi martedì \\

detto che si conosceva che i'aqua di dentro superava

quella di fuori si tornò di novo ad aprir lutti gli

taglj e F aqua cominciò ad uscir et calar di dentro

avellendo che questo Po è stato maggiore braccia 1

di quello che fu l'anno 1587, qual però non venne

dentro delli argini grossi; et il detto deiranno 1587

fu più grosso di quello che già alcuni vecchi di Sab-

bioneta hanno detto che venne già anni 55 sono che

anco lui venne in Sabbioneta. Questo ultimo Po venuto

dentro ha fatto cadere case n. 1G0 senza le canove

di dentro et di fuori n. ... et il primo loco è stato il

monasterio delle monache; poi il dì 16 detto il signor

governatore ha fatto fare una crida che chi non ha case
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nò dentro nò fuori , che gli siano date giù per i! Po

vadano a comparere che gli sarà pigliata provigione

per liabitare. Il dì poi 17 detti si è aperta la ponte-

sella di porta Vittoria per agilità re a uscir V aqua.

A dì 18 detto si è mandato a rivedere le rotte dietro

alli argini che vi sono andati M. r Giovan Francesco Mori

giudice delle aque, M/ Alfonso Zovanelli cavazzenale,

ML r Carlo Amici massaro delli signori civili, et il signor

Francesco Antonio Richini deputato. M.' Giorgio Zani-

chelli massaro della comunità et Ai/ Bassan Tusardi

et hanno ritrovato che vi sono le medeme rotte che si

ò detto di sopra et che bisognerà fare e a vezzi n. 180 di

argine a lutto argine a volerlo ridurre al stato di prima

come per le misure viste così alla grossa. Il dì poi 19 detto

M/ Giovan Cipriano da Viadana cognato del quondam

M. r Genesio Zanichelli diede nova a noi altri di Sabbio-

neta come a Viadana per il calcolo fatto della spesa che va

a pigliare le doi rotte fatte dal Po cioè quella di Portiolo,

et quella della chiavica di S. Matteo già suddette vi

vanno soldi 45 per biolca che tutta la spesa essendo

il territorio di Viadana come è biolchi n. 30,000 , et

di più gli va uno scu'o per testa che devono anche

essere da scuti 4000 si che stando a questo la lor

spesa sarà de scuti circa dodici o tredicimila di spesa

et di più che vi sono cadute case più de cinquecento

et andato a male più della mità de vini. Il dì poimer-

l'ordì 22 suddetto hanno aperta la porla Vittoria che

lutti possano andar comodamente fuori et dentro come

prima. Questo Po è stalo in Sabbioneta per tutto il

dì 27 novembre suddetto nauti che sia andato via del

tutto. Il dì poi 1 dicembre 1595 io Niccolò de Dondi

mi sono ritornato a stare a casa mia, la quale non si

è mossa pur una minima schiapadura quanto sia il

Estratto delle cose avvenute in Sabbioneta. 18
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rurpo della casa el loggia; ma si bene mi è caduto il

loco di drielo della caneva, ove io teneva le tine qual io

comprai dal Basino et 1' aqua mi è stala intorno alla

casa. Ma dinanzi verso la strada non ha coperto il sa-

legato cioè tutto il rizzolo ; è vero se io voleva venire

in casa bisognava venire sopra alcuni quadrelli tratti

sopra il salegato a venire alla scala et è stala al mu-

dai dell' uscio della cosina che guarda verso la caneva

in fondo. Però dal mudale et nella prima cortesella è

stata di sopra dal pozzolo un pochetto, ma non è stata

né in cosina né in tutta la cortesella suddetta né sotto

la loggia né in casa né in cima alla scala della porla

che a venire in casa bisognava che crescesse ancora

più di mezzo brazzo, nella caneva é stata alia che se

per il terren mosso non fossero calate le toppe della

botte nella terra l'aqua non riavrebbe toccate le bolle:

alla rata dell' altezza è stala più alla della aqua

alla casa di M. r Giovan mio cognato che alla mia più

de onze quattro. E ben vero che la sortia ha bagnate

o inumidite alquanto le camere da basso cidi essa mia

casa el per il terren mosso il salegato del camerino è

calato in certi luochi, ma poco, et la logia medesima-

mente il suo salegato è calato alquanto di dentro dalia

porla solamente sin di dentro dal portello un qualco

braccio. Il dì poi 2 detto 1' università essendo in con-

siglio hanno ordinato che M. r Alfonso Agosla
;
M. r Bas-

saffl Tusardi con altri n. IO cioè uno per ogni quartiero

che vadino di novo a veder le rotte dell'argine grosso

suddetto et far la stima della spesa che così il dì 4

et 5 detto vi sono andati et hanno ritrovato che vi va

di spesa soldi 3 denari 4 1/4 per biolca sopra a

di terra parte esente et parte rurali. 11 mese poi di

dicembre cioè doppo gli dì suddetti per il mal tempo
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è cresciuto un altra volta il Po di maniera che a Via-

dana nella rotta fatta a Pontiolo ha levato via V argi-

nalo che riavevano fatto longo cavezzi n. 270 largo

braccia 6, alto braccia 3 per modo di provisione et que-

sto è stato la notte così dalle dieci hore venendo poi

il di venerdì 8 detto a tal che n' ha dato braccia 3

di aqua alli nostri argini grossi et se non fossero

state pigliate le rotte con haverli fatto de boni brazzali,

sarebbe venuta di dentro et anco in Sabbioneta, ma

si era pigliata bona provisione alle bocche delli navilij

con haverli stopati per difendersi di dentro della città

et drizzati essi navilij di fuora via delli parapetti, ac-

ciocché T aqua possi correre al basso , il dì poi 1 1

detto ha cominciato detta aqua e calare.

Qui si avvertisce che circa alli raccolti dei vernizzi

sono tutti persi per detta inundatione eccettuati alcuni

pochi che sono sopra a quel di Ponteterra all' alta
;

si sono anche salvati alcune gambe di lino, ma poche,

a tal che bisogna seminar di novo de fermento chi ne

vorrà incogliere et non solo si sono persi quelli dove

F aqua è stata dalli 10,15 et 20 giorni; ma anco di

quelli dove sono stali se non da sei giorni. La mia

Breda si scoperse àlli nove giorni eccettuato presso la

Gamlina et nella Scanizzada.

Nota come il 8 novembre suddetto hanno fatto il

calmerio al tormento a ragione de lir. 24 per sacco.

1596.

Nota come doppo l'esser andato via il Po gli navilij

cioè le bocche dil vechio et novo navilio che vanno

nelle fosse di Sabbioneta erano restate stoppe come

erano al tempo del Po et perciò bisognava che l'aqua
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di sopra caminasse di fuoravia dalle fosse per certi

pochi condotti che haveva fatti fare M. r Giovan Fran-

cesco Mori giudice delle aque con aver fatto tagliar

le strade cioè quello che va da casa dì M. r Brandi-

marte, quella che va a Algoreto cioè in Borgofrcddo et

quella che va alla villa con haver fatto fare gli ponti

sopra essi taglij et perchè Faqua haveva tanta calca

di sopra et correva di maniera che non si potevano

conservare detti condotti, perchè si stoppavano et l'aqua

non poteva havere il suo esito talmente che la bam-

bina affondava le cavedagne de'nostri campi et in par-

ticolare gli miei della Breda et anco le strade di quella

parte sin quasi a Pontelerra che non si poteva tran-

sedare né manco seminare gli campi di quella parte

onde noi havevamo a fare presso detta gambina per il

danno che ne risultava fessimo ricorso all' illustrissimo

signor marchese di Montenegro nostro governatore, acciò

facesse aprire le bocche de detti navilij, acciò potesse

delta aqua andar nelle fosse et caminare per il suo

solito camino che faceva nanti il Po et così diede or-

dine a M. r Alfonso Bolzoni massaro della magnifica

comunità che ciò facesse fare, quale non recusando di-

ceva che havrebbe fatta la sua parte et fece sboccare

la bocca del navilio novo che uscisse dalle fosse. Hora

poi restò stoppa V altra bocca di sopra che intrava

nelle fosse, qual'era la importanza del fatto et con questo

esso massaro diceva haver fatta la sua parte et che

il resto toccava alli signori exenti et qui nascette di-

sputa tra loro di maniera che noi ne portavamo gran

danno et tornati più volte da esso signor marchese per

provigione diede nova commissione al detto massaro il

12 gennaro 1596 che facesse aprire etesso ricusando

che haveva fatta la parte della comunità esso signor
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marchese lo fece andar prigione in castello di modo

che bisognò che facesse anco aprir l'altra bocca et gii

exenti non se ne senlessero cosa alcuna avertendo cftte

quando fumo stoppi fu a suono di campana.

Vota come per la già delia inundalione del Po quasi

tulli gli fittabili renunciorno gli fìtti alli patroni o
(

se

di tenevano gli facevano la maggior parte restauro del

terzo dell'affitto per quell'anno eccettuato il commissario

Poli per sue eccellenze illustrissime che non ha vo-

luto far ristauro a ninno dicendo che gli fìttabili non

erano in caso di ristoro, perchè erano in termine di

poter di novo seminare et che seminassero che quando

havessero fatto gli raccolti se fossero stati in caso di

ristoro gliel havrebbe fatto et questo pareva che le

leggi ciò volessero. Ma fra gli altri da essi affìtti de

signori in poi si sono accomodati tutti amicabilmente

avertendo che M/ Giulio et me Niccolò Dondi eramo

in queste differenze, perchè havevamo ad affitto dal si-

gnor prevosto la sua possessione de' Filagni et dal signor

Persio Marzi tutte le sue terre et anco alquante poche

terre dal detto commissario di sue eccellenze et per il

primo cioè al signor prevosto gli renunciassimo la sua

senza dir parola alcuna et al signor Persio la sua con

quattro sacchi e megio di tormento et il signor com-

missario non volse indietro le sue che ha bisognato che

le teniamo et farle seminare. Circa poi alli accordi

delavoranti è stalo variabile, perchè gli ha bisognato

dar buona parte di somenza et partir per mitò chi gli

ha dato la mila delle somenze, et partir per mila chi

gli ha dato ogni cosa a seminare a terzo come ho

l'atto io con M.
p Giovan Bosij mio cognato et lavorante

che li ho dato ogni cosa a seminare a terzo eccettuato

di fasoli et ad Aloisio Sarzi detto Braca che ne lavora
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le delle poche terre del signore gli habbiain data la

mila della semenza et riabbiamo da partire per mila

et con detto M. r Giovanni ho d' bavere gli dui terzi di

quello li ho dato anzi dico che in questo frangente di

seminare non si ritrovavano lavoranti da molti né per

poco nò per assai.

Nota come il dì ultimo di gennaro 1 o96 1' illustris-

simo signor marchese di Montenegro ha fatto pubbli-

care un decreto che il giudeo bancherio in Sabbioneta

non possa scodere più del dodici per cento dal prin-

cipio dì gennaro sin per tutto il mese di agosto pros-

simo da tutti li cittadini o habilanti in essa città, qua!

si trovano haver dinari da lui air interesse overo pe-

gni impegnati né meno dar fuora dinari al più, come

di sopra, sotto pena de scudi mille, come dil tutto si

può vedere in una copia di esso decreto presso di me

in filza li. 17G fatta o scritta di mano di M. r Carli»

Amici massaro delli civili di Sabbioneta.

Nota come il dì 20 febbrajo 1590 hanno in.Sabbio-

nela fatto il calmerio al formenlo bello et ben conzo

lir. 27 il sacco.

Nota come il dì 25 febbrajo 1596 el dominica di

carnevale l' illustrissimo signor marchese di Montenegro

nostro degnissimo governatore ha fatto correre all'anello

in Sabbioneta con bavere fatto mantenitor del campo

il signor Furio Rainerij, al contrasto del quale è venuto

da Gasalmaggiore otto venturieri senza molti altri della

nostra città et con tutti esso Rainerij ha corso et

anco ha ceduto che alcuni altri corrano in suo nome

et hanno vinto l'un l'altro de molti prezzi come centi

'li cendalo, slringoni di Napoli, guanti di Roma, specchi,

speroni adorati et altre gentilezze et fra tutti detto

signor Furio ha portata la vittoria et di portar meglio
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là lanza et <T haver fatte ponterie assai et haver anco

havuto due volte 1' anello et tutti gii venturieri sono

comparsi in campo con bell'ordine, cioè con trombetti,

paggi, staffieri et padrini tutti con bel concerto et ma-

scarati nobilmente. Ma gli nostri di Sabbioneta meglio

di tulli.

Nota come il 1 marzo 4 596 gli ducatoni in Sabbio-

neta si sono messi al corso de lir. 7 s. 18 l'uno.

Nota come il dì 3 marzo suddetto in Sabbioneta

banno fatto il calmerio al tormento bello, bono et ben

conzo de lir. 28 per sacco.

Nola come il dì martedì 19 marzo et giorno di

S. Iosefo è stata tagliata la testa al dottor Ludovico

Caletti nanti la chiesa della Incoronata et così ha vol-

suto la giuslitia per haver confessato in prigione haver

fatto et attaccato il cartello infamatorio contro il nostro

illustrissimo signor marchese Montenegro et governatore

di Sabbioneta ad una delle collonne fuori di detta chiesa,

il qual cartello fu ritrovato affìsso come di sopra dai

frati di essa la mattina del lunedì di carnevale pas-

sato et di più aver anco confessato d' haver fatto amaz-

zare il signor Bernardino Favagrossa da Spineta già

poco fa fatto podestà di Galvatone et altre terre delli

nostri eccellentissimi patroni sul Cremonese ; anzi la

giuslitia per il suddetto voleva che fosse appiccato

,

ma a preghiere di esso delinquente et da altri il detto

nostro signor illustrissimo gli ha tramutato 1' appiccare

in esserli tagliata la testa come sopra.

Nota come il dì martedì 2 aprile 1590, il signor

Pietro Giacomo Or^olini è stato rilasciato di prigione

di castello d' ordine dell
1

illustrissimo signor marchese

con questo però che stia in casa sua dando sigurtà di

mille scudi di non partirsi sino a suo novo ordine et
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gli ha fatto la sicurtà il signor Pietro Giacomo Marzi

et M.
r

Battista Scaramuccini. Erano giorni trentatre .elio

il detto Orsolini era ritenuto in castello.

Nola come il dì mercordì 3 aprile 1396 r illustris-

simo signor marchese ha mandato alla galera Cesare

Pasquali per la condannatione riavuta per riavere ado-

perati gli mazzi da pesare che non erano giusti.

Nota come il dì 3 aprile suddetto si è dato principio

a far condurre fermento a Sabbioneta tolto a parli

forestiere come sopra quello di Pavia et sopra il Par-

migiano come dil tutto appare sopra un libro nel quale

io Niccolò Dondi ne ho havuta cura conforme l'ordine

di detto signor illustrissimo, il quale fermento condotto

ha durato sin al raccolto.

Nota come il dì 24 aprile suddetto T illustrissimo

signor marchese ha fatto publicare un proclama che

niuno del stato di Sabbioneta o habitante in esso possi

cambiare il ducatene d'argento al più de lir. 7 s. 18

sotto pena de scuti dieci.

Nota come l'anno 1596 pensandosi d' haver bellis-

simo et benissimo raccolto de grani tanto sul stato di

Sabbioneta quanto anche li forastieri circonvicini ne'loro

stati nel madurire che fecero vennero due o tre fiumane

che diedero tanto danno che si fu di peggio la metà,

che fu quasi miracolo ciò succedere così all' improv-

viso,

Nola come a dì 30 luglio 1596 si è fatto il calmerie

al formenlo bello, bono et ben conzo de lir. 33 s. 1-3 d. \.

Nota come il dì 9 agosto 1596 si è fatto il calmerio

al formenlo bello et bono et ben conzo de lir. 38.

Nola come il dì 3 settembre 1596 si è cominciato

a fare il pane alla piazza cioè il forastiero et quello

de soldati a ragione de lir. 45 il sacco del formenlo.
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Nola come il di giovedì 12 settembre 1596 l'illu-

strissimo signor marchese di Montenero ha sposata la

signora Virginia Martini che fu moglie del signor Aloisio

Anibaldi et già fu dama dell' eccellentissima signora

principessa et ciò ha fatto senza partecipare nò con

gli patroni né con altro dove dovea, cosa che ha dato

da maravigliare a tutti et 1' ha sposata nella chiesiola

del castello.

Nota come il dì 23 ottobre 1596 si è fatto il cal-

merio del fomento bello, bono et ben conzo de lir. £3

s. 13 il sacco.

Nota come il 7 novembre detto anno si è fatto il

calmerio al formento bello, bono et ben conzo de lir. 48

il sacco.

1507.

Nota come il di venerdì 17 gennaro dalle hore fere

in circa della notte seguente venne una gran tempesta,

cosa non solita da tali tempi.

Nota come il dì 18 febbrajo detto annoia notte se-

guente che fu T ultima notte di carnevale dalle sei hore

in circa il signor Giorgio Rainerij fu ucciso dal signor

Gasparo Liscalti con una stoccala, qual morse subii

o

senza poter dir parola.

Nota come il dì mercordì 26 febbrajo suddetto rillu-

strissimo signor marchese di Montenero ha fatto ap-

piccare Gabriel Bosij et Stefano de laconici Missola

detto il Scaiolo, che così ha voluto la giustitia, cioè detto

Gabrielo per robamenti et ribellione per haver tratlato

et conversato con Riccardo et Gisolfo Gisolll ribeili ef

esso Scaiolo per robamenti.

Nola come il dì 23 giugno suddetto essendo che sue

eccellenze illustrissime riavessero dato secretamente il

Estratto delle cose avvenute in Sabbimela. W
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governo di Sabbioneta all'illustrissimo signor Conte Luigi

conte di Fontanellato et dì suddetto v enendo anche lui

secretamente per pigliarne il possesso et essendone già

stato avisato il signor marchese di Monlenero andò sin

alli Gapuccini con bona comitiva di moschettieri ad

incontrarlo, et salutatisi vennero a molte parole. Esso

signor conte che sarebbe volentieri venuto a veder

Sabbioneta non scoprendosi in altro il signor marchese

non volse, qual per essere superiore al detto signor

conte in quel caso esso signor conte biso gnò ritornar-

sene a casa sua malissimo satisfatto, cosa che dette da

maravigliare a tutti.

Nota come il dì 25 giugno suddetto F illustrissimo

signor marchese ha mandato il signor Marcantonio

Palumbi castellano a Napoli per la posta et ciò si tiene

per il caso successo come di sopra.

Nota come il dì dominica 13 luglio 1597 s'è posto

il calmerio al fomento bello, bono et ben conzo de

lir. 32 il sacco.

Nota come il dì domenica 20 detto s'è posto il cal-

merio al formento bello, bono et ben conzo de lir. 28

il sacco.

Nota come il di dominica 27 luglio 1597 s'è posto

il calmerio al formento bello, bono et ben conzo de

lir. 24 il sacco.

Nota come V ultima settimana d
:

agosto venne qua

il Bilotta con intere di sua eccellenza al signor mar-

chese molto grate mostrando esso Bilotta in parole molta

afTettione che dette eccellenze portavano al detto signor

marchese et perchè esso signor marchese era dubio

di non essere in disgratia de patroni esso Bilotta seppe

così hene lusingarlo che F affidò di maniera che pen-

sava di essere più che mai in gralia. il che fu poi al

contrario stando al seguente.
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Nota come il di dominica 31 agosto 1597 il signor

marchese suddetto nella sera mi mandò a dimandare

et mi ordinò che mi ponessi all' ordine che voleva an-

dassi a Milano a pigliare una polizza di due milla du-

cati scoprendomi che haveva d' andare in un servigio

al lunedì mattina per sua eccellenza et che dovessi

comparere la mattina per tempo col Zanichelli nolaro

come feci che m' havrebbe fatta la procura et così alla

matina colà si trovassimo et mi fece la procura acciò

mi inviassi il martedì seguente per Milano come feci

e lui partette di qua in carrozza con una valige ac-

compagnato dal figliuolo deir alfiero Caloya , Fabricio

Cervone et sargente Giovan lacomo napolitano, qual pe
t

*

quello si è scoperto di poi fuggì a Gasalmaggiore a

S. Francesco per la venuta del signor principe eccel-

lentissimo che s' aprossimava essendo per quello si è

detto stato avvisato dai grandi.

Nota come il dì mercordì 3 settembre 1597 in tempo

che io era nel viaggio di Milano a pigliare detti 2000

ducatoni l' illustrissimo et eccellentissimo signor prin-

cipe giunse a Sabbioneta con molta allegrezza di tutti,

qual poco dopoi giunto levò il Palumba di castellano

et gli mise in suo nome il signor Pompeo dal Sole

et venne con n. 42 bocche per le galere di Genova.

Nota come nel giunger che fece detto signor principe

eccellentissimo il signor Alfonso figlio del signor mar-

chese vi andò incontro, ma non hebbe troppo accoglienze,

qual poi si licentiò et partette lui et la signora Virginia

con li suoi mobili et se ne andorno a Gasalmaggiore

a ritrovare il detto signor marchese.

Nota come il mese di ottobre 1597 il serenissimo

duca Alfonso di Ferrara passò di questa a miglior vita.
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1598.

Nota come il dì 26 agosto detto anno 1598 si ù

fatto il calmerio al tormento bello, bono et ben conzo de

lir. 28 il sacco.

Nota come il dì 19 detto nascetle un rumore fra il

signor Lelio Caraffa et il Bilotta che dette occasioni al

signor principe di levare il governo al detto signor

Lelio et mandarlo ritenuto in castello, qual poi lo fece

lasciare.

Nota come il signor Marcello Caraffa dopo il detto

fatto fu da sua eccellenza eletto per patente governa-

tore di Sabbionela.

Nota come Udì 19 ottobre 1598 fu fatto lMnstrumento

della compra del feudo di Coreggio che sua eccellenza

ha compro dalla parte spettante al conte Hieronimo mi-

nore et pupillo et gli ha dato quattromila scudi a bon

conto de lire sette moneta di Mantova per scudo con-

tadi in man del signor Alberto Canossa tutore di detto

pupillo , delli palli appare instromento rogato per il

Caletti.

Nota come il dì 24 ottobre suddetto il signor conte

Alessandro Sanvitali da Fontanellato figlio dell' illu-

strissimo signor conte Luigi nostro nuovo gorvenatore

eletto da sua eccellenza venne a Sabbionela et il di 26

detto esso signor conte Alessandro ha fatto publicare

la patente del governo fatta in suo padre et in lui.

Nota come 1' illustrissimo et eccellentissimo signor

principe nostro partette di qua il dì 31 ottobre 1598

per ritornarsene a Napoli essendosi imbarcato a Ca-

salmaggiore per far la strada di Venetia.

Nota come la regina di Spagna venne a Ferrara il
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mese di novembre 4598 nel modo
.
et forma che è

stato notato sopra un folio in stampa qui incluso, nel

quale si vede la sua entrata in Ferrara et altri luochi

nel!' andare a Milano (1).

Nota come il dì lunedì 23 novembre 1598 l'illu-

strissimo signor conte Luigi Sanvitali nostro novo go-

vernatore venne a Sabbioneta con molta allegrezza

di tutti.

Nota come il dì 3 dicembre 1598 il detto illustris-

simo signor conte ha fatto levare giù della piazza il

corpo di guardia che il signor Lelio vi haveva fatto

mettere.

Nota come il mese di dicembre 1598 la Santità di

papa Clemente ottavo partette da Ferrara havendone

già preso il possesso affatto et se ne ritornò a Roma.

1599.

Nota come il dì lunedì 8 marzo anno venne da Napoli

Giulio Scapezzati staffiero del principe signor eccellentis-

simo con littere di sua eccellenza et una fra F altre

diretta al signor Giovan Antonio Cirilli castellano che

lo licentiava ordinandoli che subito all' havuta di quella

dovesse dar le chiavi del castello al signor conte Luigi

si come ha fatto et il signor conte Luigi gli ha posto

per modo di provigione il signor conte Alessandro suo

figliolo.

Nota come il dì 28 luglio 1599 si è fatto il cal-

merio al formento bello, bono et ben conzo de lir. 26

il sacco.

Nota come il dì lunedì 9 agosto suddetto si è fatto

(l) Questo foglio manca.
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il calmerie* al tormento bello, bono et ben Gonzo de

lir. 24 il sacco.

Nota come il dì 14 agosto suddetto si è fatto il cal-

merio al tormento bello, bono et ben couzo de lir. 26

il sacco.

Nota come il di 26 agosto suddetto si è fatto il cal-

merò al tormento bello, bono et ben conzo de lir. 24

il sacco.

Nota come il mese di ottobre il serenissimo signor

Ilanulio duca di Parma è andato a visitare la SS. Ma-

donna di Loreto a piedi et nel ritorno poi è venuto

per la posta.

Nota come il di dominica giorno 20 novembre sod-

detlo la notte seguente cosi dalle quattro hore in circa

il Po rompette a Banzolo di sotto da Viadana qualche

due milia con tutto eh' esso Po non fosse grosso come

il solito, ma ciò è nato per difetto di un argine novo

mal fatto.

1800. Anno Santo.

Nota come il mercordì 5 gennaro 1600 essendo che

quelli di Gasalmaggiore habbiano sino al di 1 detto co-

minciato ad andar a moneta curta di Cremona et per

dubio che non introducessero in Sabbioneta tanta quantità

di moneta bassa che desse qualche danno notabile,

per tanto L' illustrissimo signor conte ha fatto publicare

un proclama che noi altri di Sabbioneta vi andiamo

per vedere se loro continovaranno bisognava che con-

tinovammo anco noi.

Nota come il dì suddetto si è posto il calmerio al tor-

mento bello, bono et ben conzo a ducatoni tre il sacco

sono moneta di Cremona lir. 20. s. 2.
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Nota come si è andato a moneta curia di Cremona

qui in Sabbioneta per tutto il dì venerdì 14 detto, et

da qui avanti il signor conte ha ordinato a bocca si

vada a moneta longa come si era solito.

Nota come il dì sabbato 15 detto si è posto il cal-

melo al formento bello, bono et ben conzo a lir. 24

di longa il sacco.

Nota come il dì 29 febbrajo suddetto quelli di Ca-

salmaggiore che parte andasevano a moneta curta et

parte a moneta longa hanno tollerato che di qua

innanti si vada secondo il solito a moneta longa.

Nota come il dì 5 marzo quelli di Riparolo di fuori

che tre settimane fa anch'essi si posero ad andare a

moneta curta di Cremona continovarno per otto giorni

et poi si missero a moneta di Mantova. Hora il dì 5

dett ohanno ordinato si vadi secondo il solito a moneta

lunga.

Nota come il dì 1G maggio 1600 si è posto il cal-

merio al formento bono, bello e ben conzo de lir. 28.

Nola come il di 15 giugno 1600 si è posto il cal-

merio al formento bono, bello et ben conzo de scuti 4

sono lir. 32 s. 16.

Nota come il di sabbato 1 luglio 1600 la sposa del

serenissimo di Parma per nome Margherita d' età de

dodici anni in circa, nepote di papa Clemente ottavo

et figlia del signor Giovan Francesco Aldobrandino ar-

rivò a Torchiana loco del cardinal Sforza per ivi in-

trattenersi sino al settembre proximo che poi farà V en-

trala sollenne in Parma et fu accompagnata sin dì là

da Bologna alcun miglio da detto suo padre, poi la con-

segnò air illustrissimo signor conte Luigi Sanvitali et

così fu ordine del detto serenissimo, qual gli era andato

incontro fin colà con tutti gli feudatarij di Parma et
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Piasenza et con sue mogli, quali la condussero a Bo-

logna, poi a Modena, a Reggio, dove le fu fallo gran-

dissimo honore et poi a Torchiana come di sopra. Il

detto Aldobrandino è stato computista del duca Ottavio

Farnese.
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